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Dott.  Maria  Gabriella  Romanini 


RICERCHE  SULLA  PRESENZA  DI  UN  FATTORE 
DIFFUSORE  IN  VARIE  SPECIE  DI  EMITTERI 


La  presenza  di  un  fattore  diffusore  naturale  in  rapporto  agli  or¬ 
igani  velenosi  era  già  nota  in  molti  scorpioni,  ragni  ed  in  alcuni 
insetti  pungitori  ed  era  stata  dimostrata  con  la  tecnica  della  inie¬ 
zione  intradermica  della  sostanza  in  esame  associata  con  inchio¬ 
stro  di  China. 

Nel  corso  di  ricerche  intese  a  chiarire  la  distribuzione  del 
fattore  diffusore  nella  serie  degli  animali  mi  è  parso  interessante 
un  esame  particolare  delle  condizioni  che  si  presentano  a  questo 
riguardo  negli  Emittori  Eterotteri.  In  quest'ordine  infatti  si  com¬ 
prendono  animali  a  caratteristiche  ecologiche  ed  etologiche  assa 
"varie,  per  cui  mi  è  parso  che,  essendo  il  grappo  relativamente 
ristretto  e  molto  ben  definito,  le  eventuali  differenze  o  concor¬ 
danze  venissero  ad  assumere  una  maggior  importanza. 

Ho  preso  in  esame  le  seguenti  specie:  Raphigaster  nebu¬ 
losa  Poda,  Graphosoma  italica  Muell,  Pyrrhocoris  apterus  L., 
Gerris  najas  De  Gfeer,  Ranatra  linear  is  L.,  Naucoris  cymicoides 
L.,  N  otonecta  maculata  H.,  Sigaro  striata  L.,  Cimex  leciti¬ 
la  rii/s  L. 

Degli  esemplari  di  ognuna  di  queste  specie  facevo  un  estratto 
aggiungendo  ai  corpi  triturati  in  mortaio  con  sabbia  di  quarzo 
acqua  distillata  in  proporzioni  definite,  come  indicherò  nel  rife¬ 
rire  le  varie  esperienze,  lasciando  estrarre  per  una  nottata  in 
frigorifero  a  -J-  2°,  centrifugando  poi  per  20'  a  4.000  giri  al  mi¬ 
nuto  e  raccogliendo  il  liquido  limpido  sopranatante. 

La  dimostrazione  della  presenza  dell’  estratto  di  un  fermento 
mucinolitico  (il  fattore  diffusore)  era  data  secondo  la  ben  nota 
tecnica  viscosimetrica  in  uso  nel  nostro  Istituto  e  che  ho  altrove 
«descritta  particolareggiatamente. 
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Il  substrato  che  veniva  attaccato  era  in  tutti  i  casi  una  so¬ 
luzione  di  mucina  di  cordone  ombelicale  di  feto  umano  al  ter¬ 
mine  (g.  0,005  di  polvere  di  mucina  in  cc.  1  di  soluzione  fisio¬ 
logica). 

La  viscosità  iniziale  sempre  piuttosto  alta  di  questa  solu¬ 
zione  (2 ' 30  in  media  in  un  viscosimetro  tarato  per  l'acqua 
distillata  in  41  si  abbassava  più  o  meno  rapidamente  dopo 
l’aggiunta  dell’estratto  in  esame. 

Io  misuravo  l’abbassamento  di  viscosità  subito  dopo  l’ag¬ 
giunta  dell' estratto  in  esame,  alla  soluzione  di  mucina  tenuta 
nel  viscosimetro  e  ripetevo  la  misurazione  della  viscosità  ogni 
10  '  per  due  ore.  Tenevo  conto,  oltre  che  del  tempo  impiegato 
perchè  la  viscosità  si  abbassasse  del  50  0'0,  della  viscosità  finale 
della  mucina,  dopo  due  ore  di  azione  dell’  estratto. 

Dalla  tabella  che  riporto  è  facile  fare  un  confronto  fra  le 
azioni  esercitate  dagli  estratti  di  esemplari  delle  diverse  specie* 


specie  in  esame 

diluizione 
dell’  estrado 

Rapili  gas  ter  nebulosa 

Poda . 

1:1 

G  rapho som  a  italica 

Muell . 

1:2 

Pyrrliocoris  apterus  L. 

1  :  2 

Gerris  najas  De  Geer  . 

1:2 

Ranatra  linearis  L.  . 

1:1 

NauCoris  cymicoicles  L. 

1:1 

Notonecta  maculata  H.  . 

1:2 

Sigara  s'riata  L.  . 

1  :  1 

Cimex  lectularius  L.  . 

1  :  10 

cadute  di 

viscosite 

tempo  per 
abbassamento 

istentenea 

dopo  2  ore 

della  viscosite 
del  50°/o 

4  0°/ 

/o 

53,8  % 

120' 

65,5  % 

65,5  % 

1' 

61 .2  % 

62,9  % 

1  ' 

Px 

’—i 

o 

©  ' 

65,3  % 

20  ' 

28,5  % 

55,0  % 

50  ' 

13,5  % 

68,7  % 

100' 

46,6  % 

74.2  % 

10' 

31,4  % 

90,0  % 

5' 

41,1  % 

95,0  % 

5' 

La  presenza  di  un  fattore  mucinolitico  è  stata  dimostrata 
in  tutte  le  specie,  in  quanto  in  tutti  i  casi  è  stato  possibile  rag¬ 
giungere  almeno  la  caduta  del  50  %  della  viscosità,  per  quanto 
in  tempi  molto  diversi. 

Un  paragone  molto  preciso  di  questi  risultati  non  è  possi¬ 
bile  perchè  in  rapporto  alla  quantità  di  materiale  disponibile- 
alcune  prove  furono  fatte  con  diluizione  del  materiale  1  :  10. 
altre  1  :  2  e  la  maggior  parte  1:1. 
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Tuttavia  alcune  deduzioni  sono  senz’altro  possibili. 

Gli  estratti  di  Ci  inex  lectularius  L.,  che  è  succhiatore  di 
sangue  umano,  hanno  una  attività  notevolissima.  Per  quanto 
siano  gli  unici  studiati  a  diluizione  1  :  10  danno  una  caduta  ra¬ 
pidissima  e  quasi  completa  della  viscosità. 

Valori  quasi  corrispondenti,  però  con  la  diluizione  1:1,  si 
hanno  per  Si  gara  striala  L.  e  solo  lievemente  inferiori  con  di¬ 
luizione  1:2  per  Nolonecla  maculata  H. 

Anche  gli  estratti  di  eterotteri  litofagi  possono  presentare 
una  assai  notevole  attività  diffusoria,  con  una  caduta  rapidis¬ 
sima  della  viscosità  del  substrato  per  aggiunta  di  estratti  di 
Pyrrhocoris  aplerus  L.  e  di  Graphosoma  italica  Muell.,  anche 
con  le  diluizioni  1  :  2,  caduta  però  che  non  si  modifica  più  di  molto 
anche  prolungando  il  tempo  di  trattamento. 

Sottolineo  inoltre  le  molto  notevoli  differenze  di  comporta¬ 
mento  degli  estratti  da  genere  a  genere,  tanto  fra  gli  eterotteri 
fitofagi  quanto  fra  quelli  zoofagi.  Si  può  ritenere  fin  da  ora  in¬ 
teressante  uua  ulteriore  comparazione  fra  gli  elementi  trovati  in 
questa  serie  di  ricerche  con  altri  gruppi  di  Emitteri. 


Favilli,  G.  «  Fenomeni  di  diffusione  imi  tessuti  nel  loro  aspetto  fisio¬ 
logico  e  patologico».  Torino,  I.  T.  E.  R.  1941. 

Romanini,  M.  G.  Ardi.  int.  pharmacodyn,  1949,  LXXV1II,  2,  261. 
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STUDI  SUGLI  ANTIBIOTICI  DI  0 BIGINE  ANIMALE 

IX°  -  Sui  rapporti  fra  estratti  di  Formicidae ,  acido  formico 

e  alcuni  formiati 


Riassunto  —  Le  prove  di  antibiosi  di  estratti  di  Formica  rufa  pratensis 
e  Dendrolasius  fuliginosus  paragonate  con  quelle  di  soluzioni  definite 
di  acido  formico,  hanno  servito  a  porre  in  evidenza  la  parte  sostenuta 
da  questo  acido  presente  nel  veleno  delle  formiche  suddette  e  nei  re¬ 
lativi  estratti.  Prove  di  allontanamento  dell’acido  formico  hanno  posto 
in  evidenza  che  l’azione  antibatterica  di  estratti  acquosi  di  F.  r.  pra¬ 
tensis  è  dovuta  esclusivamente  alla  presenza  dell’acido,  mentre  gli 
estratti  eterei  di  D.  fuliginosus  e  Lasius  bicornius  ajjìnis  conserva¬ 
vano  una  netta  attività  antibatterica  che  viene  studiata  in  altre  note. 

Nel  corso  delle  nostre  ricerche  sugli  antibiotici  di  origine 
animale  abbiamo  preso  in  considerazione  varie  specie  di  formiche, 
sulle  quali  riferiamo  in  apposite  note.  Il  lavoro  che  abbiamo 
svolto  su  tali  imenotteri  ha  messo  in  evidenza  la  costante  azione 
antibiotica  degli  estratti  di  quelle  specie  che  risultavano  pro¬ 
duttrici  di  acido  formico. 

Sia  da  un  punto  di  vista  naturalistico  teorico,  sia  per  le 
eventuali  prospettive  pratiche  della  nostra  ricerca  l'azione  anti¬ 
batterica  dell’acido  formico  del  veleno  delle  formiche  si  presen¬ 
tava  meno  interessante  rispetto  ad  eventuali  altri  principi  anti¬ 
biotici  non  conosciuti.  Per  questo  motivo  abbiamo  fatto  qualche 
ricerca  per  chiarire  la  parte  di  azione  antibiotica  dovuta  all’  acido 
formico  presente  nei  nostri  estratti  ed  eventualmente  allonta¬ 
narlo  od  isolarne  l’azione,  e  rendere  possibile  l’identificazione  di 
altri  principi  coesistenti  negli  estratti  stessi. 
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Per  ottenere  questo  risultato  abbiamo  fatto  numerose  prove  (*) 
intese  a  rilevare  l’azione  antibatterica  dell’acido  formico  in  so¬ 
luzione  acquosa,  il  quale,  con  la  tecnica  batteriologica  esposta 
nella  nota  [9],  ci  è  risultato  decisamente  attivo  fino  ad  una  di¬ 
luizione  di  1-0,66%,  corrispondente  ad  un  pH  — 2  circa.  Dilui¬ 
zioni  progressive  fino  a  0,02%,  corrispondente  a  pH  =  3,  da  noi 
ripetutamente  provate,  sono  risultate  costantemente  inattive. 

Stabilita  cosi  per  1'  acido  formico  la  percentuale  minima  che 
secondo  la  tecnica  da  noi  impiegata  risultava  ancora  attiva,  ab¬ 
biamo  condotto  una  serie  di  prove  per  verificare  se  alcuni  dei 
formiati  inorganici  più  diffusi  e  un  formiato  organico,  potessero 
esplicare  una  qualche  azione  antibatterica  in  vitro.  In  questa 
serie  di  esperimenti  abbiamo  provato  soluzioni  acquose  a  varie 
diluizioni  di  formiato  di  sodio,  potassio,  calcio,  magnesio,  am¬ 
monio,  e  soluzioni  cloroformiche  di  formiato  di  amile. 

I  risultati  sono  stati  costantemente  negativi  anche  alla  con¬ 
centrazione  massima  del  10%  da  noi  sperimentata  per  tutti  i 
prodotti  su  citati. 

Chiariti  questi  punti,  ci  siamo  pure  preoccupati  di  rintrac¬ 
ciare  quegli  elementi  bibliografici  che  potevano  essere  di  aiuto 
alle  nostre  indagini,  in  merito  alla  presenza  e  relativa  percen¬ 
tuale  di  acido  formico  contenuto  nel  veleno  delle  formiche. 
S tum per  (1922  b)  riferisce  che  in  Formica  ru  fa  pratensis  Retz 
l’acido  formico  contenuto  nel  veleno  corrisponde  al  12,5%  del 
peso  dell’ animale.  Questo  dato  viene  ripreso  da  Faust  (1924), 
Pawlowsky  (1927),  Stitz  (1936),  Maass  (1937)  e  da  altri  AA. 

Lo  stesso  Stumper  (1922  b)  afferma  che  la  quantità  di  acido 
formico  nel  veleno  di  Dendrolasius  fidi ginosus  Latr.  equivale 
al  2,3  %  del  peso  corporeo,  dato  che  poi  viene  riportato  da 
altri  AA. 

Nei  riguardi  della  percentuale  di  acido  formico  presente  nelle 
varie  specie  di  formiche  è  da  rilevare  che  si  ha  una  grande  va¬ 
riabilità  in  dipendenza  di  vari  fatto-ri  ambientali,  trofici  e  sta¬ 
gionali,  cosa  che  del  resto  risulta  evidente  anche  in  Stumper 


(l)  Sui  seguenti  schizomiceti  :  Vibrio  comma  (Schroeter)  Bergey, 
Staphylococcus  aureus  Rosenbach  (ceppo  Oxford),  Brucella  melitensis 
(Hughes)  Meyer  e  Shaw,  Brucella  abortus  (Schmidt  e  Weis)  Meyer  e 
Shaw,  Brucella  suis  Huddleson,  Esc7ieri<-hia,  coli  (Miglila)  Castellani  e 
Chalmers,  Salmonella  paratyphi  (B)  (Kayser)  Bergey,  Èberthella 
typhosa  (Zopfb  Weldiu,  Sh  igeila  paradisenteriae  (Collins)  Weldin, 
Mycobacterium  phlei  Lehmann  e  Neumann. 
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(1922  a),  il  quale,  seguito  da  vari  AA.  afferma  che  la  concen¬ 
trazione  di  acido  formico  nel  veleno  di  F.  ni  fa  varia  dal 
21,35  al  72,80%. 

Noi  stessi  ci  siamo  ripetutamente  resi  conto  di  questa  grande 
variabilità  con  diverse  specie  di  Formicidae ,  i  cui  estratti 
acquosi  manifestano  talora  fortissima  talora  debolissima  attività 
antibiotica,  pur  essendo  ottenuti  con  identica  modalità  e  con¬ 
centrazione. 

Procedendo  con  precauzione  nel  trattamento  di  un  lotto  di 
D.  fuliginosus  in  modo  che  le  varie  fasi  di  manipolazione  degli 
animali  vivi  non  li  disturbassero  al  punto  da  provocare  remis¬ 
sione  del  veleno,  nel  dicembre  1947  abbiamo  potuto  fare  un  es¬ 
tratto  acquoso  di  addomi,  calcolando  le  diluizioni  in  modo  da  av¬ 
vicinarci  teoricamente  ad  una  percentuale  di  acido  formico  del 
2,3%  corrispondente  al  dato  di  Stumper.  Tale  estratto  saggiato 
sugli  schizomiceti  precedentemente  elencati  ha  dato  valori  di 
inibizione  notevole,  corrispondenti  a  quelli  che  si  ottengono  con 
una  soluzione  acquosa  di  acido  formico  al  2%.  Ammettendo 
l’azione  dell’estratto  come  dovuta  all’ acido  formico,  questo  dato 
comparativo  ci  pare  interessante  perchè  il  valore  dell’azione  an¬ 
tibatterica  ottenuta  dall’estratto  mise  in  evidenza  la  corrispon¬ 
denza  fra  il  dato  2%  da  noi  indirettamente  ottenuto  e  quello 
del  2,3%  trovato  per  via  sperimentale  diretta  da  Stumper  su 
questa  specie  di  Dendrolashis. 

Nello  stesso  tempo  questa  prova,  mentre  avvalora  il  dato 
di  Stumper,  ci  ha  indotto  a  credere  che  l’ azione  antibatterica 
dell’estratto  acquoso  di  addomi  fosse  dovuta  all’acido  formico 
del  veleno. 

Analogo  problema  si  presentava  per  tutte  le  altre  specie  di 
formiche  produttrici  di  acido  formico,  da  noi  trattate,  ma  per 
buona  parte  di  esse  non  ci  è  stato  possibile  ripetere  le  prove 
comparative  ora  esposte,  e  precisamente  per  le  specie:  subfam. 
Myrmiclnae  ;  Crematogasier  scutellaris  Oliv.  (*)  ;  subfam. 


(l)  Stuuaper  (1922  b),  riferendo  l’analisi  negativa  per  l’acido  for¬ 
mico  fatta  su  specie  di  Myrmicinae,  afferma  che  questa  subfamiglia 
praticamente  non  produce  acido  formico.  In  una  nostra  analisi  di 
estratti  di  Cremai ogaster  scutellaris  scutellaris  abbiamo  invece  trovato 
acido  formico  in  proporzioni  nettamente  rilevabili. 
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Formicinae  :  Lasius  niger  Latr.,  Lasius  aìienus  Foerst,  Lasiics 
niger  X  alienus ,  Lasius  bicornis  affini s  Sch.. 

Abbiamo  invece  potuto  ripetere  e  completare  le  prove  su 
esposte  con  F.  r.  jpratensis ,  in  estratto  acquoso  di  soli  addomi. 
Per  questa  specie  Stumper  (1922  b)  afferma  che  la  quantità  di 
acido  formico  presente  nel  veleno  corrisponde  al  12,5%  del  peso 
corporeo.  Partendo  dal  presupposto  che  tale  dato  di  Stumper 
fosse  senz’altro  riferibile  alla  F.  r.  pralensis  nelle  nostre  con¬ 
dizioni  di  allevamento  sperimentale,  facemmo  un  estratto  acquoso 
dell’addome,  calcolando  le  diluizioni  in  modo  tale  che  l’estratto 
avrebbe  dovuto  avere  una  percentuale  di  acido  formico  pari  al 
6  %,  secondo  i  dati  riferiti  da  Stumper.  Parallelamente  prepa¬ 
rammo  una  soluzione  acquosa  di  acido  formico  al  6  %.  Saggiati 
l’estratto  e  la  soluzione,  riscontrammo  che  quest’ ultima  esplicava 
un’azione  antibatterica  esattamente  corrispondente  a  quella  del- 
l’ estratto. 

A  questo  punto  rimaneva  ancora  il  dubbio  che  l’azione  del¬ 
l’estratto  non  fosse  dovuta  essenzialmente  all’ acido  formico  ;  per¬ 
tanto,  per  avere  una  controprova,  abbiamo  allontanato  l’acido 
mediante  ebollizione  dell’estratto  a  100°,  per  parecchio  tempo 
dopo  che  non  si  avvertiva  più  il  tipico  odore  dell’ acido  formico, 
riscontrando  che  in  seguito  a  questo  trattamento  l’estratto  per¬ 
deva  ogni  attività  antibatterica. 

Come  già  abbiamo  sommariamente  esposto  nella  nota  [5],  a 
questo  punto  si  poteva  supporre  che  nell’estratto  fosse  eventual¬ 
mente  presente  un  principio  antibiotico  labile  alla  temperatura 
di  100°,  e  perciò  con  un’altra  porzione  dello  stesso  estratto 
acquoso  abbiamo  provocato  1’  allontanamento  dell’acido  formico 
mediante  prolungato  soggiorno  in  termostato  a  37',  riscontrando 
che  anche  in  questo  caso  l’estratto  perdeva  ogni  attività. 

Per  quanto  sia  possibile  supporre  ulteriormente  l’esistenza 
di  un  antibiotico  idrosolubile,  labile  anche  alla  temperatura  cui 
abbiamo  condottto  quest’ultimo  esperimento,  noi  abbiamo  ritenuto 
-che  il  risultato  delle  due  prove  di  allontanamento  dell’ acido,  in 
concomitanza  con  i  risultati  comparativi  dell’estratto  originario 
e  della  soluzione  di  acido  formico  al  6%,  fossero  sufficienti  per 
attribuire  all’acido  l’attività  dell’estratto. 

Nella  considerazione  che  effettuando  estratti  con  un  sol¬ 
vente  dei  lipidi  si  potessero  rilevare  principi  antibiotici  non  idro- 
solubili,  abbiamo  trattato  con  etere  etilico  alcuni  lotti  di  F.  r. 
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pratensis ,  di  I).  fuliginosus  e  L.  b.  afftnis ,  ottenendo  un  estratto- 
contenente  anche  1’  acido  formico  del  veleno  di  queste  specie. 

Allo  scopo  di  smascherare  eventuali  principi  antibiotici  di¬ 
versi  dall’acido  formico,  abbiamo  sottoposto  tali  estratti  eterei 
totali  a  completa  evaporazione  dell’  etere,  ottenendo  un  residuo 
oleoso  ricco  di  acido  formico.  Sciolto  tale  residuo  in  cloroformio 
si  è  proceduto  a  ripetuto  lavaggio  con  acqua  bidistillata  fino  a 
quando  questa  non  acquistava  più  alcuna  traccia  di  acidità. 
Quindi  procedemmo  alla  completa  evaporazione  del  cloroformio, 
con  il  risultato  che  si  otteneva  un  residuo  oleoso  privo  di  acido 
formico  e  che  per  F.  r.  pratensis  risultava  inattivo,  mentre  per 
D.  fuliginosus  e  L.  b.  affinis  manifestava  una  netta  attività  an¬ 
tibiotica. 

Questo  procedimento  ci  ha  messo  sulla  traccia  di  due  prin¬ 
cipi  antibiotici  non  noti  e  di  cui  siamo  riusciti  a  localizzare  la 
sede  nella  testa,  come  abbiamo  esposto  brevemente  nella  nota  [6] 

* 

%  * 

Con  questa  nota  preliminare  sulle  nostre  ricerche  intorno 
alle  sostanze  antibiotiche  delle  formiche  produttrici  di  acido 
formico,  abbiamo  inteso  mettere  in  luce  alcuni  e  tipici  problemi 
che  abbiamo  incontrato  nel  corso  delle  nostre  indagini  ,  in  rela¬ 
zione  alla  presenza  dell ’  acido  in  tali  specie  di  Imenotteri. 

La  tecnica  che  abbiamo  seguito  per  rilevare  e  isolare  l'azione 
dell’acido  da  quella  di  altri  principi  attivi,  per  quanto  condotta 
con  mezzi  modesti,  è  stata  sufficiente  in  alcuni  casi  per  appu¬ 
rare  che  l’azione  antibiotica  degli  estratti  era  dovuta  all’acido- 
formico  (F.  r.  pratensis ,  addomi  di  D.  fuliginosus )  in  altri 
casi  per  dimostrare  la  contemporanea  presenza  nell'estratto  di 
un  principio  antibiotico  diverso  dall' acido  formico  (estratto  to¬ 
tale  di  D.  fuliginosus  e  di  L.  b.  affinis). 

A  termine  di  queste  osservazioni  è  però  da  notare  che  il 
problema  del  veleno  delle  formiche  non  si  risolve  in  uno  studio  - 
del  solo  acido  formico,  in  quanto  questo  non  è  che  un  costi¬ 
tuente  —  anche  se  in  proporzione  prevalente  —  del  veleno  stesso. 
Si  sa  ad  esempio  che  il  veleno  delle  formiche  contiene  CnH.>4  e 
una  tossiaibumina  (Lewin  e  Pouchet,  1903),  sostanze  delle  quali 
non  conosciamo  il  significato  dal  punto  di  vista  batteriologico. 
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GLI  STADI  LARVALI  E  LA  CRISALIDE  DEL 
COLEOTTERO  SCARABEIDAE  ATEUCHUS  AFFINI S  BRULLE 


Nel  luglio  1946  raccolsi,  nei  pressi  di  Tortona,  lungo  E  alveo 
del  torrente  Scrivia,  numerosi  adulti  del  coleottero  Scarabeide 
Ateuchus  affinis  Brulle.  Dalle  opere  più  recenti  che  ho  potuto 
consultare  risulta  ;  per  quanto  riguarda  la  distribuzione  di  questa 
specie  in  Italia,  che  essa  è  presente  in  numerose  località  del- 
1’ interno  della  penisola  e  che  si  spinge  a  nord  in  alcune  località 
isolate  delle  tre  Venezie  :  Trieste,  Sistiana,  Aurisina,  Grotta  Noè, 
Pola,  Isola  Cherso,  Lago  di  Garda,  Verona,  Val  D’Avega  e  S. 
Leonardo,  secondo  Muller  (maggio  1938)  e  Stolfa  (novembre  1938), 
e  nelle  località  di  Umago,  Carso  di  Duino,  secondo  Schatzmayr 
(1944). 

Considerando  che  nella  regione  centrale  ed  occidentale  del- 
l’ Italia  del  nord,  la  specie  non  era  stata  ancora  rinvenuta  e  che 
le  notizie  di  ordine  etologico  e  zoogeografico  di  questa  specie 
furono  confuse  per  molto  tempo  con  i  dati  riferibili  a  specie  af¬ 
fini,  ritengo  che  i  nuovi  biotopi  (Vallata  dello  Scrivia  fra  Tortona 
e  Busalla),  siano  da  considerare  ai  fini  di  una  migliore  conoscenza 
della  diffusione  di  questa  specie. 

Stolfa,  nel  suo  lavoro  del  novembre  1938,  prese  in  conside¬ 
razione  numerose  specie  affini  di  Ateuchus ,  e  sulla  scorta  di  nu¬ 
meroso  materiale  potè  redigere  una  nota  chiarificatrice  sulla  quale 
ho  basato  la  determinazione  della  specie  qui  considerata  (*). 

Lo  stesso  autore,  in  conseguenza  di  sue  osservazioni  perso¬ 
nali  compiute  nell’isola  di  Sardegna,  ha  creduto  di  trovare  anche 
una  differenza  ecologica  ben  definita  fra  le  due  specie  affini  e 
coabitanti,  Ateuchus  sacer  e  affìniis,  nel  fatto  che  Ateuchus 
sucer  abita  esclusivamente  in  località  sabbiose  lungo  le  rive  del 
mare,  mentre  affinis  si  riscontrerebbe  soltanto  nell’ interno  del- 


(*)  La  determinazione  è  stata  riveduta  e  confermata  dal  coleotte- 
rologo  A.  Schatzmayr  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 
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l’isola  in  terreni  non  sabbiosi.  Tale  differenza  di  comportamento, 
secondo  Stolfa,  si  manterrebbe  anche  fuori  dalla  Sardegna. 

Su  questo  punto  devo  però  rilevare  che  non  si  può  fare  un 
sicuro  affidamento  diagnostico  fra  le  due  specie  in  questione  ba¬ 
sandosi  esclusivamente  sulle  caratteristiche  edafiche,  perchè  se 
esse  possono  avere  un  preciso  significato  per  quest’isola,  non 
sempre,  sono  riscontrabili  nelle  altre  località. 

A  convalidare  questa  mia  affermazione  posso  dichiarare  che 
Aleuchus  affinis ,  trovato  in  numerose  località  della  nuova  zona 
di  diffusione  tra  Tortona  e  Busalla,  è  rinvenibile  frequentemente 
anche  in  terreni  sabbiosi,  nelle  isole  di  sedimentazione  fluviale 
esistenti  nel  letto  del  torrente  Scrivia.  Questa  mia  osservazione, 
ripetuta  per  anni,  dimostra  che  la  specie  affinis  ha  possibilità 
ecologiche  più  ampie  di  quelle  ammesse  dallo  Stolfa.  L’osserva¬ 
zione  dello  Stolfa  che  limiterebbe  le  relazioni  ecologiche  di  af¬ 
finis  al  terreno  non  sabbioso,  e  di  sacer  al  terreno  sabbioso,  può 
darsi  che  abbiano  un  valore  nel  caso  della  contemporanea  pre¬ 
senza  delle  due  specie  in  un’unica  località.  In  questo  caso  anzi, 
questa  segregazione  assumerebbe  un  significato  biologico  di  grande 
interesse  perchè  dimostrerebbe  che  una  specie,  affinis ,  avente 
ampie  possibilità  ecologiche,  subisce  una  limitazione  di  queste 
possibilità  in  relazione  alla  presenza  di  una  specie  concorrente, 
avente  un  più  m-arcato  carattere  psammofìlo,  come  è  per  sacer. 

Mei  corso  degli  ultimi  due  anni,  dopo  il  ritrovamento  delle 
due  nuove  stazioni  di  Ateuchus  affinis  lungo  la  vallata  appen¬ 
ninica  dello  Scrivia  e  nella  zona  alluvionale  dello  stesso  torrente 
presso  Tortona,  ho  avuto  modo  di  compiere  alcuni  allevamenti 
sperimentali  che  mi  hanno  fornito  parte  del  materiale  su  cui  ho 
basato  le  mie  descrizioni. 

La  ricerca  bibliografica  e  le  informazioni  assunte  presso  vari 
specialisti  di  questo  gruppo,  mi  hanno  dimostrato  che  le  forme 
larvali  e  la  ninfa  di  Aleuchus  affnis ,  non  sono  note  e  per  tale 
motivo  ho  creduto  opportuno  farle  oggetto  di  uno  studio  morfo¬ 
logico  dettagliato.  Nella  descrizione  che  segue  mi  sono  attenuto 
al  criterio  di  esporre  molte  particolarità  morfologiche,  nell'intento 
di  costituire  una  base  di  confronto  per  la  eventuale  successiva 
descrizione  delle  forme  larvali  di  specie  affini  a  quella  ora  stu¬ 
diata.  Per  ora  non  mi  è  possibile  passare  a  confronti  con  descri¬ 
zioni  di  specie  sistematicamente  vicine  ad  affnis  poiché  la  bi¬ 
bliografia  in  proposito  è  insufficiente  a  tale  scopo.  Per  la  termi- 
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oologia  mi  sono  attenuto  al  recente  Glossario  di  entomologia  di 
G.  M.  Ghidini.  In  questo  lavoro  inizio  dalla  descrizione  dettagliata 
della  larva  adulta,  con  cenni  comparativi  della  neonata  e  della 
larva  di  seconde  stadio.  Alla  fine  del  lavoro  riporto  una  breve 
descrizione  della  crisalide. 

DESCRIZIONE  DELLA  LARVA  ADULTA 

La  larva  adulta,  misurata  dall'  apice  delle  mandibole  alla 
estremità  del  segmento  anale,  lungo  la  linea  mediana  ventrale, 
ha  una  lunghezza  di  mm.  25  ;  lungo  la  linea  pleurale  è  lunga 
mm.  86.  La  misura  dorsale  della  larva  è  di  mm.  58. 

Capo  :  il  capo  (fìg.  1-2-3)  è  ipognato,  con  inclinazione  di 
circa  45  gradi  rispetto  al  piano  orizzontale  del  torace.  Di  colore 
bruno  rossastro,  più  chiaro  sulle  gene,  piccolo  rispetto  al  volume 
del  corpo  e  piuttosto  tondeggiante.  La  sua  lunghezza  dorsale  mas¬ 
sima,  dal  vertice  fino  all’apice  delle  mandibole  è  circa  uguale 
alla  sua  larghezza  massima  ;  lo  spessore  del  capo,  considerato  tra 
ponte  tentoriale  e  solco  clipeo  frontale  è  circa  due  terzi  della 
lunghezza  massima. 

Ocelli',  assenti. 

Labbro  superiore  :  (fìg.  2,  3.  7)  copre  superiormente  1‘ aper¬ 
tura  boccale  ;  piccolo  relativamente  al  clipeo  al  quale  si  unisce 
nella  parte  mediana  del  suo  margine  anteriore.  Il  labbro  supe¬ 
riore  è  trilobo  con  due  lobi  circolari  laterali  più  grandi  di  quello 
centrale  e  da  questo  separati  da  due  incavi  non  molto  penetranti, 
rotondeggianti.  La  faccia  superiore  è  leggermente  convessa  con 
numerose  setole  lungo  gli  orli  dei  tre  lobi  e  della  zona  subpros¬ 
simale.  Anche  la  zona  adiacente  al  margine  posteriore  è  coperta 
da  una  serie  di  lunghe  setole  erette. 

La  superficie  ventrale  del  labbro  superiore  è  data  dall'epi- 
frange  (fìg.  7)  la  quale  posteriormente,  prosegue  con  la  faringe 
ed  è  divisa  da  questa  da  due  apodemi  epifaringeali  o  tormae 
(fig.*  7  :  a),  una  per  lato,  fortemente  chitinizzate,  a  Y.  Il  braccio 
interno  trasversale  della  Y  è  posto  alla  base  dell’  epifaringe  stessa 
e  termina  a  breve  distanza  dalla  corrispondente  branca  dell’altro 
apodemo.  Il  braccio  longitudinale  esterno  si  dilata  a  spatola 
nella  sua  zona  basale.  Un  poco  posteriormente  e  all'interno  della 
base  delle  tormae  troviamo  un  ispessimento  chitinoso  legger¬ 
mente  arcuato,  trasverso,  più  o  meno  evidente  nei  diversi  indi- 
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vidui  i ' crepis  di  Bòwingì  (fig.  7  :  b).  Nella  zona  marginale  e  sub- 
marginale  si  notano  numerose  setole  più  brevi  alla  base  dell’ epi- 
faringe,  tutte  dirette  anteriormente.  Una  decina  di  brevi  spinette 
ben  discernibili  dalle  circostanti  setole,  sono  sparse  nella  fascia 
submarginale  ventrale  del  lobo  mediano.  Sempre  ventralmente 
troviamo  un’area  abbastanza  vasta  appena  sopraelevata  con  mar¬ 
gine  a  ferro  di  cavallo,  a  convessità  anteriore,  portante  sulla  sua 
superficie  mediana  una  folta  fila  di  peli  sottili  (fig.  7  :  d)  cdon- 
toidi  diretti  verso  l’interno,  disposti  anch’essi  a  ferro  di  cavallo 


Fig.  1  :  Ateuchus  affinis  B.,  larva  adulta  vista  di  fianco. 

Posteriormente  ai  bracci  trasversi  delle  tormae  si  osservano 
altre  due  strisele  ad  arco  di  questi  sottili  e  fitti  peli  diretti  verso 
F  esterno. 

Clipeo  (fig.  3)  :  di  forma  trapezoidale,  due  volte  più  largo 
ebe  lungo,  simmetrico,  fortemente  chitinizzato.  Il  margine  ante¬ 
riore  è  leggermente  concavo  ;  la  base  è  sinuosa,  convessa  ai  lati, 
concava  al  centro.  Un  solco  assai  evidente  (clipeo  frontale)  divide 
il  clipeo  dalla  fronte.  La  sua  superficie  è  divisa  in  due  fascie 
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trasverse  ben  discernibili  tra  loro  per  la  diversa  chitinizzazione, 
denominate  anteclipeo  e  postclipeo. 

Alcuni  peli,  irregolarmente  distribuiti,  si  notano  sulle  aree 
submarginali  laterali  del  postclipeo. 

Fronte  (fig.  3)  :  di  forma  trapezoidale  con  base  maggiore 
anteriore  costituita  dal  solco  clipeo  frontale.  A  segnare  la  base 
maggiore  del  trapezio  contribuiscono  ancora  le  zone  limite  tra 
mandibole  e  fronte.  La  base  minore  è  data  convenzionalmente 
dalla  linea  di  confine  col  vertice  passante  presso  l’estremità  an¬ 
teriore  della  sutura  metopica  o  epicranica,  trasversalmente  alla  sua 
direzione.  Lateralmente,  i  confini  della  fronte  con  le  guance,  sono 
dati  da  due  linee  immaginarie  che  dalla  base  delle  antenne  rag¬ 
giungono  il  vertice,  con  decorso  leggermente  convergente. 


Fig.  2:  Ateuchus  affi, ni s  B.,  larva  adulta,  cnpo  visto  dal  ventre. 

Sulla  fronte  si  notano  le  suture  frontali  divergenti,  inizianti 
a  metà  sviluppo  della  sutura  metopica,  con  decorso  sinuoso  e 
terminanti  dal  lato  interno  della  membrana  di  inserzione  anten- 
nale.  Numerose  le  setole  disseminate  o  raccolte  a  gruppi  e  striscie. 
Gruppi  simmetrici,  composti  singolarmente  di  cinque  o  sei  setole, 
si  notano  su  tutta  la  zona  della  metà  anteriore  del  trapezio 
frontale. 

Due  striscie  simmetriche  di  peli  sono  pure  poste  ai  margini 
laterali  della  fronte  la  cui  fascia  posteriore  trasversa  è  scolpita 
da  una  fitta  microscultura  a  rilievi  rotondeggianti. 

Ai  lati  della  base  maggiore  del  trapezio  frontale,  si  osser¬ 
vano  le  membrane  di  inserzione  delle  antenne,  in  forma  di  due 
protuberanze  simmetriche  troncoconiche  rigonfie,  più  larghe  di 
un  articolo  antennale  dal  quale  si  distinguono  facilmente. 
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Vertice  (fig.  3)  :  Poche  setole  irregolarmente  distribuite  si 
notano  sulla  sua  superficie,  cosparsa  pure  di  una  microscultura 
irregolare  a  rii  ili  evi  rotondeggianti,  meno  densa  di  quella  fron¬ 
tale;  rimarchevole  la  sutura  metopica  o  epicranica  che  divide 
saggittalmente  il  vertice. 

Occipite  :  ventralmente  confina  coi  margini  laterali  del  ponte 
tentoriale.  Questo,  che  è  costituito  da  una  piastra  subtrapezoidale, 
limita  ventralmente  il  foro  occipitale  ed  è  circa  sei  volte  più 
largo  che  lungo;  assai  più  stretto  nella  porzione  mediana. 


Fig.  3:  Ateuchus  affinis  B.,  larva  adulta:  capo  visto  dal  dorso. 


Guance  o  gene  (fìgg.  2  e  3)  :  Lunghe  setole  più  o  meno  erette, 
sono  sparse  inegualmente  sulla  loro  superficie  con  tendenza  ad 
infoltirsi  in  prossimità  della  base  delle  antenne.  La  loro  super¬ 
ficie  è  cosparsa,  meno  densamente  che  per  la  fronte,  da  una  mi¬ 
croscultura  irregolare  a  rilievi  rotondeggianti. 

Antenne  di  4  articoli  (Figg.  2-3)  :  situate  lateralmente  alle 
mandibole  ai  lati  della  base  maggiore  della  fronte. 

Il  primo  articolo  o  scapo  è  subcilindrico,  un  poco  più  lungo 
che  largo.  Il  secondo  articolo  o  pedicello,  ha  conformazione  ge¬ 
nerale  simile  al  precedente,  un  pò  più  allungato  e  sottile,  con 
lunghezza  di  un  terzo  maggiore  della  larghezza  massima.  Il  terzo 
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articolo  ha  aspetto  claviforme  ;  più  stretto  del  precedente  soprat¬ 
tutto  alla  base,  si  allarga  distalmente  ed  è  lungo  quanto  il  pre¬ 
cedente.  Tre  brevi  setole  spiniformi  sono  inserite  a  corona  sulla 
zona  distale  del  terzo  articolo.  Alla  sua  sommità  si  inserisce 
l’ ultimo  articolo  apicale  molto  più  piccolo  dei  precedenti,  portante 
distalmente  un’area  sensillare  con  due  o  tre  sensilli  spiniformi. 

Mandibole  (figg.  10,  11,  12,  18)  :  simmetriche,  ben  visibili, 
osservando  la  testa  dorsalmente  ;  oltrepassano  di  poco  il  labbro 
superiore,  si  vedono  ai  lati  del  clipeo.  Sono  assai  tozze  e  robuste; 
hanno  sezione  trasversa  subquadrangolare.  La  zona  basale  porta  un 
dente  falciforme  esterno  ed  una  sviluppata  zona  molare  interna. 

La  zona  dentale  (figg.  10  a  13  :  g)  è  simmetrica  nelle  due 
mandibole  ;  è  formata  da  un  dente  falciforme  diviso  in  due  lobi, 
di  cui  quello  ventrale  assai  più  robusto,  da  una  forte  incisione 
che  si  prolunga  all' indietro  lungo  la  faccia  esterna  della  mandi¬ 
bola  e  giunge  fino  alla  linea  di  unione  tra  zona  dentale  e  zona 
basale. 

La  zona  molare  (figg.  10  a  13  :  f)  è  invece  asimmetrica  nelle 
due  mandibole.  Nella  sinistra  è  data  da  un’ampia  area  lievemente 
sopraelevata  a  superficie  sub-quadrangolare  concava,  intersecata 
da  numerose  creste,  con  orli  rilevati,  particolarmente  l'anteriore. 
Una  striscia  di  sottili  peluzzi  eretti  contorna  posteriormente  e 
lateralménte  la  base  della  zona  molare.  Nella  mandibola  di  destra 
la  zona  molare  è  simile  alla  corona  di  un  molare,  pure  contor¬ 
nata  da  file  di  sottili  peluzzi.  In  ambedue  le  mandibole  la  zona 
dentale  è  separata  da  quella  molare  da  un’ampia  sella,  più  ri¬ 
stretta  in  quella  di  destra  in  conseguenza  del  diverso  sviluppo 
della  sua  zona  molare. 

Le  mandibole  hanno  base  subquadrangolare  a  margini  robusti. 
Il  margine  dorsale  ha  verso  la  sua  estremità  esterna  una  evidente 
fossetta  (figg-  10  a  13:  li)  in  cui  si  articola  il  condilo  epistomo- 
mandibolare  (fig.  7  :  e).  Il  margine  ventrale  presenta  esternamente 
il  condilo  ventrale  esterno  (figg.  10  a  13  :  i)  assai  robusto  che  si 
articola  in  una  cavità  scavata  all’estremità  del  margine  ipostomale; 
internamente,  un  altro  robusto  condilo  (figg.  10  a  13  :  l)  si  ar¬ 
ticola  in  una  cavità  laterale  degli  scleriti  ipofaringeali.  La  faccia 
laterale  esterna,  leggermente  convessa,  porta  un  poco  posterior¬ 
mente  alla  linea  di  unione  con  la  zona  dentale,  da  tre  a  sette 
lunghe  setole  più  o  meno  erette.  Questa  faccia  è  unita  ai  mar¬ 
gini  epicraniali,  da  una  membrana  che  si  estende  dalla  fos- 
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-setta  articolare  dorsale  della  mandibola  sino  al  condilo  ventrale 
permettendo  1’  ampio  movimento  delle  mandibole.  La  faccia  late¬ 
rale  interna,  più  breve  della  precedente,  si  presenta  in  ambedue 
le  mandibole,  occupata  per  la  maggior  parte  della  zona  molare. 
I  disegni  completeranno  efficacemente  la  descrizione  delle  due 
mandibole. 

Mascelle  (fig.  4)  :  Comprendono  :  Cardine  (fig.  4  :  in)  di  forma 
subtrapezoidale,  più  largo  che  lungo,  assai  più  chitinizzato  ven¬ 
tralmente  che  dorsalmente.  Ha  peli  scarsi  lungo  i  margini  late- 


Fig.  4-7  :  Ateuchus  affinis  B.,  larva  adulta:  4- inascelle  e  labbro 
inferiore  visti  dal  dorso;  5  -  denti  stridulatori  dello  sti¬ 
pite;  6  -  labbro  inferiore  visto  lateralmente;  7 -labbro 
superiore  e  clipeo  visti  dal  ventre. 

Big.  8-9  :  Ateuchus  affinis  B.,  larva  neonata  :  rompiguscio  del 
metatorace. 


io 
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rali,  estendentisi  un  poco  sulle  relative  zone  submarginali  ven¬ 
trali  ;  assenti  dorsalmente.  Stipile  (fig.  4  n)  :  è  una  piastra  chi- 
tinizzata  posta  anteriormente  al  cardine,  un  poco  più  lunga  che 
larga.  Il  suo  asse  longitudinale  forma  un  angolo  quasi  retto  con 
l’asse  longitudinale  del  cardine.  Dorsalmente  è  diviso  in  due  zone 
da  un  solco  semicircolare  trasverso  assai  evidente.  La  zona  pros¬ 
simale  ha  forma  subtrapezoidale,  a  base  maggiore  sul  lato  esterno 
della  mascella.  Su  di  essa  le  setole  sono  sparse,  lunghe,  più  folte 
nella  zona  centrale.  Presso  il  confine  col  cardine  si  notano  denti 
stridulatoci,  in  numero  vario  da  7  a  10,  tubercoliformi,  irrego¬ 
larmente  allineati  (fig.  4  :  n'  -  e  fig.  5). 

La  piastra  distale  dello  stipite  è  più  piccola  della  precedente, 
grossolanamente  emisferica,  a  base  circolare,  inserentesi  sulla 
zona  prossimale  dello  stipite,  priva  di  peli.  LTnito  a  questa  vi  è 
il  palpifero.  Dorsalmente,  lo  stipite  confina  posteriormente  col 
cardine,  anteriormente  col  palpifero  mascellare  e  colla  galea,  la¬ 
teralmente,  dalla  sua  parte  interna  con  la  lacinia.  Dal  lato  esterno, 
prosegue  invece  nella  superficie  ventrale  dello  stipite,  pure  sub- 
trapezoidale,  senza  solco  divisorio  trasverso  evidente.  E  delimitato 
ventralmente  dagli  stessi  pezzi  che  circoscrivono  ia  parte  dorsale. 
La  sua  superficie  è  coperta  di  setole  lunghe  più  fitte  nel  sub¬ 
margine  laterale.  Lobo  interno  o  lacinia  (fig.  4  :  o)  :  ben  distinto 
dalla  galea,  subconico,  appuntito,  chitinoso,  ben  visibile  dorsal¬ 
mente.  La  lacinia  si  estende  longitudinalmente  allo  stipite,  in 
forma  di  robusto  dente,  fortemente  chitinizzato,  irregolarmente 
sparso  di  numerose  e  lunghe  setole.  Lobo  esterno  o  galea>  (fig. 
4:  p)  :  di  forma  subconica,  rigonfia,  coperta  su  tutta  la  sua  su¬ 
perficie  di  lunghe  e  fitte  setole  tutte  rivolte  anteriormente.  Al¬ 
l'apice,  troviamo  un  evidente  tubercolo  chitinoso,  tozzo. 

Palpifero  (fig.  4  :  q)  :  emisferico,  con  superficie  cosparsa  di 
alcune  setole,  dal  lato  esterno,  poco  più  grande  del  I  articolo  del 
palpo  mascellare.  Palpo  mascellare  (fig g.  3-4:  r)  posto  sulla 
superficie  esterna  delle  mascelle,  leggermente  divaricato  risjnetto 
alla  galea.  Consta  di  tre  articoli  :  il  primo  subconico,  rigonfio, 
senza  setole,  più  piccolo  del  palpifero  ;  il  secondo  articolo  pure 
subconico  e  rigonfio,  con  tre  o  quattro  setole  a  corona,  più  pic¬ 
colo  del  primo  :  il  terzo  articolo  conico  allungato,  più  sottile  dei 
precedenti  con  due  setole  brevissime  a  due  terzi  della  lunghezza. 
Pochi  sensilli  bacilliformi  all’ estremità 


GLI  STADI  LARVALI  E  LA  CRISALIDE  ECC 


151 


0> 


co 

s- 


o 

a 

o 

ci 


i 

CO 


I 

(01 


03 


o 


«3  g 

— 

ci  o 

—  -w 

2  a 


w  <T) 

|-2 

-  03 

ci  u 
o 


CD 

*  s 

a  . — ^ 
Ó!  «in 

03 


a 

5 


a  io 


o  ^ 

o  ^ 


co 


03 
5-i  -jlò 


m 


ci  a> 

a  as 

c 

03  ci 

2  ^ 

— i 

co  ~ 


•— 

ci 


I 

O 


a 

ci 

a 


si 

, — i 

2-5 

-  ci 

Ci  g 

03 

O  -±o> 

-a  a 


a  s  ® 

r|  * 
co  -  « 

m 

co  tè 
•-ss  •— i  O 

i®* 

co  *  ° 


:h 

.  0^ 
O  -jj 

S  fl 
•  — 


r*  tè 

~  <+h 


oa 


x 

i 

o 


se 


I 


152 


G.  RONCHETTI 


Submento  (fig.  3)  :  poco  chitinizzato,  subtrapezoidale,  posto 
ventralmente  tra  i  cardini  delle  mascelle,  confinante  posterior¬ 
mente  col  collo,  anteriormente  col  mento  mediante  due  solchi 
concavi.  Ha  superfìcie  convessa,  sparsa  di  poche  setole  brevi  ed 
irregolari. 

Mento  (figg.  3  e  6  :  t)  :  assai  convesso,  lunghezza  massima 
uguale  a  2  3  della  lunghezza,  confina  posteriormente  con  il  sub- 
mento  mediante  un  solco  leggermente  convesso,  anteriormente 
con  palpifero  labiale,  mediante  un  solco  subrettilineo  ;  latero- 
dorsalmente  è  unito  ai  margini  laterali  deli’ ipofaringe.  Alcune 
setole  poco  sviluppate  si  trovano  nella  sua  zona  prossimale. 

Palpifero  labiale  (figg.  3  e  6  :  u-u')  :  più  piccolo  del  mento, 
globoso,  costituito  da  una  breve  fascia  basale  ( stipite  labiale 
fig.  6  :  u)  con  poche  setole,  e  dai  due  lobi  distali  emisferici 
accostati,  ma  nettamente  divisi  da  un  solco,  che  servono  di 
supporto  ai  palpi  labiali  ( p alpi g eri  labiali  figg.  6  :  u').  Molto 
fitte  e  lunghe  sono  le  setole  su  questi  due  lobi  rivolte  general¬ 
mente  in  avanti  e  verso  l’alto.  Palpi  labiali  i  figg.  3  e  6:  v)  : 
piccoli,  situati  nella  parte  anteriore  dei  due  palpigeri  ;  composti 
di  due  articoli  :  il  primo  tozzo,  emisferico,  il  secondo  più  lungo 
e  sottile,  conico,  con  una  brevissima  setola  a  due  terzi  circa  sul 
margine  interno.  Diretti  dal  basso  all’alto.  Pochi  e  brevi  sensilli 
all’apice.  Ligula  (fig.  6:  z)  :  a  superficie  convessa,  verticale  al 
piano  dell’ ipofaringe,  posta  anteriormente  a  questa  e  dorsalmente 
ai  palpigeri  labiali  ;  ricoperta  di  poche  brevi  setole,  variamente 
sparse. 

Prefaringe  (figg.  4  e  6  :  ;c)  :  vista  dorsalmente,  ha  forma  di 
ampio  lobo  cuoriforme  a  base  larga,, apice  arrotondato,  più  stretto. 
Dorma  il  pavimento  della  cavità  boccale  e  si  estende  in  corri- 
spondenza  al  mento  e  palpifero  labiale.  E  costituita  da  una  su¬ 
perficie  poco  chitinosa  con  scleriti  ipofaringeali  (figg.  4  e  6  :  .<•') 
di  forma  varia,  nerastri  per  la  fortissima  chitinizzazione.  Sono 
posti  nella  zona  mediana  dell’ ipofaringe  ;  i  disegni  rendono  una 
immagine  abbastanza  chiara  della  loro  forma.  La  piastra  di  destra 
presenta  due  denti  terminali,  uno  anteriore  diretto  in  avanti, 
l’altro  posteriore,  assai  più  grosso,  conico,  eretto,  uniti  da  una 
cresta  chitinosa  longitudinale.  La  sinistra  presenta  un  unico  dente 
centrale,  mediano  rispetto  ai  precedenti,  tra  i  quali  si  incastra, 
inclinato  verso  la  linea  sagittale  dell' ipofaringe.  Questi  due  scle¬ 
riti  ipofaringeali  sono  uniti  posteriormente  con  una  zona  pure 
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chitinosa  ortogonale  rispetto  al  piano  della  ipofaringe  stessa  in  cui 
si  notano  due  fossette  articolari  per  i  condili  ventro-mandibolari 

(fig-  6:  0- 

Nelle  zone  laterali  marginali  e  submarginali  della  ipofaringe, 
all’altezza  degli  scleriti  si  trovano  due  aree  (Maxillule)  di  Bo- 
ving  1931  (figg.  4  e  6  :  x")  un  poco  sopraelevate,  linguiformi, 
coperte  di  fitti  peli  sottili,  coricati  verso  la  linea  sagittale  del- 
l’ ipofaringe.  Su  tutto  il  limite  anteriore  arcuato  tra  ipofaringee 
ligula,  vi  è  una  serie  semplice  di  robuste  e  brevi  spinette  odon¬ 
toidi  (fig.  6  :  d). 

Torace  (fig.  1)  :  meno  chitinizzato  del  capo,  cilindrico.  Pro¬ 
torace  :  ampio,  due  volte  più  largo  che  lungo,  a  tronco  di  cono. 
Regione  latero  anteriore  con  evidente  lobo  esteudentesi  ai  lati  delle 
guance;  tale  lobo,  inferiormente,  termina  in  prossimità  della  in¬ 
serzione  delle  zampe  anteriori.  Il  pronoto  presenta,  nelle  zone 
laterali  del  margine  anteriore,  due  pronunciate  protuberanze  trian¬ 
golari  appuntite,  prolungantesi  a  visiera  al  di  sopra  del  collo. 
Sono  più  sclerotizzate  del  resto,  con  superficie  rugosa  e  risaltano 
per  la  loro  tinta  rossastra  sul  fondo  chiaro  del  pronoto  ;  presen¬ 
tano  una  piastra  posteriore  basale,  aneli’ essa  più  chitinizzata,  al¬ 
l’orlo  posteriore  della  quale  si  trova  una  fila  di  setole  sottili 
prolungantesi  trasversalmente  su  tutto  il  pronoto. 

Il  prosterno  è  liscio,  assai  convesso,  con  alcune  setolette 
sparse  irregolarmente  sul  disco. 

Mesotorace  :  subcilindrico,  un  poco  più  breve  del  protorace, 
comprende  il  mesonoto,  liscio,  glabro,  trasversalmente  diviso  da 
due  leggeri  solchi.  Il  mesosterno  è  fortemente  convesso,  un  poco 
più  breve  del  prosterno  cosparso  appena  nel  disco  di  sottili  e 
brevissime  setole  rossastre. 

Metatorace  :  un  pò  più  lungo  del  mesotorace,  cilindrico. 
Metanoto,  metasterno  con  caratteristiche  simili  rispettivamente  a 
mesonoto  e  mesosterno. 

Zampe  :  (fig.  1)  esili,  di  lunghezza  leggermente  crescente 
dal  primo  al  terzo  paio,  in  media  lunghe  come  il  capo  misurato 
dorsalmente  dal  vertice  all' apice  delle  mandibole.  Son  tutte  si¬ 
mili  per  distribuzione  di  setole  e  conformazione.  Sono  costituite 
visibilmente  di  due  articoli  che  si  distaccano  da  una  base  mam- 
mellonare,  con  una  incisione  longitudinale  sul  lato  esterno,  che 
è  in  continuità  con  la  parete  toracica.  L' articolo  successivo  si 
presenta  ben  definito,  è  subcilindrico  con  lunghezza  circa  tre 
volte  il  suo  diametro,  leggermente  dilatantesi  alla  sua  estremità. 
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Superficie  liscia,  glabra  ad  eccezione  di  cinque  o  sei  setole  si¬ 
tuate  dal  lato  ventrale  in  prossimità  della  zona  distale.  L'articolo 
terminale  lungo  quanto  il  precedente  ;  è  di  forma  subcilindrica 
nella  parte  prossimale,  si  dilata  nella  zona  mediana  e  si  restringe 
successivamente  formando  un  leggero  gomito.  Indi,  si  rivolge 
verso  il  basso  e  si  assottiglia  in  un  lungo  dito  tronco  all’ estremità. 

La  distribuzione  delle  setole  su  questo  articolo  si  presenta 
come  segue:  un’area  di  una  decina  di  setole  abbastanza  lunghe 
nella  parte  prossimale  ventrale,  una  corona  di  numerosi  peli  posta 
attorno  al  rigonfiamento  mediano,  un’altra  corona  di  quattro  o 
cinque  setole  situata  a  metà  lunghezza  del  dito  distale.  Una  se¬ 
tola  è  posta  al  centro  della  troncatura  della  tibia  con  una  corona 
di  sei  o  sette  spinette. 

Addome  (fìg.  1)  :  composto  di  dieci  segmenti.  Aspetto  melo- 
lontoide  fortemente  ripiegato  ad  uncino  in  modo  che  1’ ultimo  seg¬ 
mento  si  viene  a  trovare  in  prossimità  del  lato  ventrale  del  capo. 

Dorsalmente,  nella  sua  parte  mediana,  si  nota  una  volumi¬ 
nosissima  gobba  costituita  dal  rigonfiamento  del  terzo  -  quarto  e 
quinto  urotergite.  In  conseguenza  di  questo  ripiegamento  ad  un¬ 
cino,  possiamo  notare  che  tutti  gli  urotergiti  sono  assai  più  svi¬ 
luppati  in  lunghezza  dei'  corrispondenti  urosterniti  ;  che  quelli 
risultano  assai  tesi  mentre  questi  sono  piuttosto  raggrinziti.  Tutto 
questo  si  nota  con  particolare  evidenza  nei  segmenti  suaccennati 
terzo,  quarto,  quinto.  Negli  altri,  sopratutto  negli  ultimi  settimo, 
ottavo,  nono,  la  differenza  tra  urotergite  e  urosternite  si  va  at¬ 
tenuando  sempre  più. 

La  superficie  degli  urotergiti  è  divisa  in  modo  meno  netto 

che  per  i  solchi  intersegmentali,  da  linee  più  o  meno  marcate  ed 

è  cosparsa  negli  urotergiti  dei  segmenti  terzo,  quarto,  quinto,  da 

aree  di  corti  peluzzi  rossastri,  che  talvolta,  negli  altri  segmenti, 

si  riducono  a  file  semplici  di  peli  attraversanti  tutta  la  superficie 

dorsale.  L’ultimo  segmento,  il  decimo  ha  conformazione  caratte- 
* 

risticà.  E  ovoidale,  appiattito  a  disco,  si  protende  ventralmente 
a  visiera  con  margini  arrotondati  rigonfi.  Sulla  superficie  del  disco 
si  apre  l’apertura  anale  a  V,  con  vertice  ventrale. 

DESCRIZIONE  DELLA  NEONATA 

La  larva  neonata,  oltre  alle  dimensioni  diverse,  presenta  dif¬ 
ferenze  morfologiche  rispetto  a  quella  adulta,  che  meritano  un 
cenno  particolare. 
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Nella  trattazione  seguirò  l’ordine  osservato  per  la  larva 
adulta,  accennando  solo  alle  parti  che  presentano  qualche  diver¬ 
sità  rimarchevole. 

Le  osservazioni  e  i  disegni  sono  stati  compiuti  su  larve  di 
due  o  tre  giorni  che  non  avevano  ancora  subito  la  prima  muta. 

L'aspetto  generale  della  larva  neonata  è  dato  dalla  fig.  19; 
la  lunghezza  in  un  individuo  di  3  giorni  misurata  dorsalmente  è 

o  o 


Fig.  19  :  Ateuchus  affinis  B.,  larva  neonata  :  vista  di  fianco. 

«di  rum.  23,  mentre  la  lunghezza  lungo  la  linea  pleurale  è  di 
rum .  17,  e  quella  ventrale  di  rum.  12. 

Il  capo,  per  conformazione  e  disposizione  relativa  al  corpo  è 
simile  a  quello  della  larva  adulta.  E  assai  più  piccolo  di  questo, 
di  colorito  chiaro,  giallastro.  Grosso  relativamente  al  volume  del 
-corpo  della  neonata,  con  chitinizzazione  più  debole. 

Il  labbro  superiore  presenta  un’area  di  spine  più  piccola  .e 
meno  evidente  che  nell’adulta.  Crepis  pochissimo  evidente.  Il 
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clipeo  presenta  un  limite  tra  ante  e  postclipeo  assai  meno  evi¬ 
dente  che  nella  larva  adulta  data  la  più  tenue  chitinizzazione~ 
La  fronte  ha  setole  assai  più  scarse,  ma  con  distribuzione  simile  ;. 
suture  frontali  ed  epicraniali  meno  evidenti.  Manca  ogni  mi¬ 
croscultura. 

Il  vertice  è  pure  senza  microscultura  ;  guance  o  gene  non 
microscolpite  con  setole  assai  più  brevi  e  meno  folte  che  in  adulta. 

Antenne  con  scapo  e  pedicello  un  poco  più  larghi  che  lunghi. 
Il  solco  tra  i  due  è  assai  meno  evidente  che  nell’  ultima  larva  : 
il  terzo  articolo  non  è  claviforme  come  in  adulta,  ma  più  arro¬ 
tondato  e  tozzo;  quarto  articolo  come  nell’ ultima  larva  con  sen  — 
siili  apicali. 

Mandibole  (figg.  14-17)  :  simili  nella  loro  struttura  fonda- 
mentale  a  quelle  dell’adulta,  ma  con  spigoli  più  vivi  e  con  denti 
e  infossature  più  marcate.  Anche  in  queste  si  nota  la  presenza 
di  5  o  6  setole  nella  zona  corrispondente  a  quella  dell'  ultima 
larva.  Altre  due  setole  che  mancano  nell- adulta  si  trovano  sulla 
carena  del  dente  minore  dorsale.  Alcune  altre  differenze  di  una 
certa  evidenza  sono  rilevabili  dai  disegni. 

Mascelle  :  simil  i  nella  visione  completa,  con  cardine  cosparso 
di  setole  più  brevi  che  in  adulta  ;  stipite  con  area  stridulatola 
nella  stessa  regione  dell’adulta;  presenta  la  superficie  dorsale 
con  setole  soltanto  un  poco  più  scarse  e  brevi  ;  la  superficie  ven¬ 
trale  ha  setole  di  lunghezza  assai  differente  tra  loro.  La  lacinia 
ha  setole  più  brevi  e  scarse  ;  notevole  in  questo  pezzo,  sullo  spi¬ 
golo  tagliente  ventrale  un  dente  che  è  ben  visibile  in  fig.  18. 
più  o  meno  accentuato  nei  diversi  individui,  mancante  compieta- 
mente  nella  lacinia  della  larva  adulta  che  è  a  spigolo  smussato. 
Galea  con  setole  più  brevi  e  scarse  distribuite  più  distalmente 
che  in  adulta;  tubercolo  apicale  meno  chitinizzato.  Mento  un  poco- 
più  breve,  lunghezza  massima  uguale  a  un  terzo  della  larghezza. 
Palpi  fero  labiale  con  setole  assai  più  brevi  e  sottili  ;  netto  il  solco 
che  divide  i  due  palpigeri.  Scleriti  ipofaringeali.  assai  meno 
chitinosi.  Maxillule  meno  estese  con  pelimeno  fitti  e  lunghi. 

Torace  :  per  la  morfologia  generale  e  proporzioni  dei  segmenti, 
rimando  al  disegno  della  larva  neonata  (fig.  19). 

Protorace’,  con  protuberanze  triangolari  dorsali  meno  accen¬ 
tuate  e  sclerotizzate  ;  peluzzi  più  lunghi  e  folti;  prosterno  con 
brevi  peli. 
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Mesolorace  con  rompigusci  rudimentali  spiccanti  per  la  tinta 
rossastra  sul  colorito  chiaro  del  tegumento  ;  setole  lunghette  e 
abbastanza  numerose,  mesosterno  con  alcuni  peluzzi.  Metatorace 
con  rompigusci  completi,  situati  posteriormente  alla  coppia  prece¬ 
dente  sulle  stesse  linee  longitudinali  latero  dorsali.  L'  aspetto  dei 
rompiguscio  completi  è  quello  di  fig.  8.  Una  delle  due  larve  neo¬ 
nate,  da  me.  osservate,  presenta  il  rompiguscio  destro  del  meta- 
torace  armato  di  tre  punte  con  relative  setole  come  da  fig.  8. 
Setole  più  folte  che  in  adulta  ;  metasterno  cosparso  pure  di  peluzzi. 

Addome.  Una  adeguata  rappresentazione  della  conformazione 
generale  dell"  addome  è  data  dalla  fig.  19  ;  le  fascie  trasverse  me¬ 
diane  di  ciascun  segmento  presentano  peli  più  folti  che  in  larva 
adulta,  sia  dorsalmente  che  ventralmente.  Le  zampe  sono  robuste, 
si  staccano  da  base  mammellonare  senza  incisione  longitudinale 
esterna  ;  il  loro  tegumento  è  solcato,  in  tutte  le  tre  coppie,  da  due 
incisioni  circolari  poste  vicine  tra  loro,  nella  zona  mediana  della 
zampa.  Il  solco  prossimale  è  evidente  ed  ivi  la  zampa  risulta  arti¬ 
colata  ;  il  distale  si  presenta  meno  evidente,  non  individuabile  con 
la  stessa  nettezza  in  tutte  le  zampe  ed  in  tutti  gli  individui  : 
mancante  completamente  nella  larva  adulta. 

Per  ciò  che  si  riferisce  alla  struttura  dei  due  segmenti  ben 
definiti  in  relazione  a  quelli  della  larva  adulta,  possiamo  osser¬ 
vare  che  la  chetotassi  e  la  morfologia  corrispondono.  Troncatura 
della  tibia  con  corona  di  setolette  più  numerose  che  nella  adulta 
e  con  una  o  due  setole  al  centro,  lunghe  quasi  come  le  precedenti, 
assai  più  brevi  dell'unica  lunga  setola  centrale  dell' ultima  larva. 

S: 

❖  y 

Non  ritengo  necessario  fare  una  comparazione  simile  anche 
per  la  seconda  larva  date  le  scarse  differenze  con  l'adulta.  Pur 
essendo  infatti  molto  simile  a  questa  per  quasi  tutti  i  caratteri, 
ne  presenta  però  alcuni  che  l'accostano  alla  neonata.  * 

Presenta  la  fronte,  il  vertice,  le  guance  come  nella  neonata 
senza  microsculture  ;  mandibole  come  in  adulta  per  forma  e  pre¬ 
senza  di  setole,  ma  con  spigoli  più  accentuati  formanti  stadio  di 
passaggio  tra  neonata  e  ultima  larva,  la  lacinia  mancante  del  den¬ 
tello  osservato  nella  neonata,  con  spigoli  chitinosi  in  uno  stadio 
intermedio  tra  neonata  e  adulta.  Submento  morfologicamente  si¬ 
mile  alla  terza,  ma  con  setole  più  folte  e  lunghe. 
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La  crisalide  di  Ateuclius  affinis  Brullé  (fìgg.  20-21)  è  ap¬ 
piattita  ;  ha  margini  subcircolari  abbastanza  continui,  quasi  tanto 
larga  quanto  lunga  e  assai  più  larga  che  spessa. 

Il  capo  appiattito,  posto  in  un  piano  ortogonale  al  piano 
generale  del  corpo  dell'insetto,  traverso  rispetto  all’asse  lon¬ 
gitudinale  di  simmetria  dell'animale,  è  ribordato  da  una  serie 
di  robusti  denti  come  nell’adulto.  Ai  lati,  incassati  nel  clipeo, 


Fig.  20-21:  Ateuclius  affinis  B.,  crisalide:  20  -  vista  dal  ventre; 
21  -  vista  di  fianco. 


gli  occhi.  Inferiormente  al  capo,  si  trova  la  massa  fortemente 
estroflessa  ed  ingrossata  di  tutte  le  parti  boccali,  che  costituisce, 
visto  dal  ventre,  un  complesso  subquadrangolare.  In  essa  si 
distinguono,  più  o  meno  evidenti,  i  vari  pezzi  dell'  apparato 
boccale.  Lateralmente  a  questa  zona,  partenti  dalla  faccia  in¬ 
feriore  del  clipeo,  vi  sono  le  antenne,  grosse,  rigonfie,  subci- 
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Fig.  21 

sub-circolari,  crenulati,  coperti  di  fitte  e  lunghe  setole  dirette  verso 
il  disco.  Ventralmente  è  coperto  dai  primo  paio  di  zampe.  Il  me- 
sotorace  appare  come  una  fascia  larga  e  breve  visibile  dorsah 
mente  ;  ricoperta  lateralmente  dalle  pteroteche  elitrali  e  dalle 
zampe  mediane,  visibile  ventralmente  in  forma  di  triangolo  con¬ 
vesso  con  base  anteriore  e  vertice  posteriore  ricoperto  di  fitte  e 


lindriche,  piegate  a  leggero  gomito,  trasversali,  leggermente  ri¬ 
volte  all’ indietro,  con  base  prossima  alla  linea  mediana  e  con 
evidenti  strozzature  corrispondenti  agli  articoli. 

Il  torace  comprende  il  protorace  inclinato  di  circa  45  gradi  ven¬ 
tralmente  rispetto  al  piano  orizzontale  del  meso-metatorace.  Forte¬ 
mente  convesso  dorsalmente,  assai  meno  ventralmente,  ha  margini 
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lunghe  setole  longitudinali  a  decorso  antero  posteriore.  Il  me- 
tatorace  si  presenta  largo  e  breve  come  il  precedente,  nascosto 
lateralmente  sotto  le  pteroteche  che  lasciano  libera  ventralmente 
una  zona  subtrapezoidale  con  base  maggiore  anteriore  ;  è  ricoperto 
di  brevi  setole  a  decorso  vario. 

Le  pteroteche  eli  trali  di  forma  subrettangolare  con  sviluppo 
dorso- ventrale  leggermente  dirette  all' indietro,  fasciano  lateral¬ 
mente  meso  e  metatorace,  con  apice  presso  i  tarsi  mediani.  La 
loro  superficie  esterna  è  percorsa  longitudinalmente  da  strie.  Al 
disotto  delle  pteroteche  delle  elitre  stanno  le  pteroteche  alari  che. 
con  una  zona  triangolare,  sporgono  sotto  all'  apice  delle  pteroteche 
elitrali.  Le  zampe  anteriori  hanno  femori  e  tibie  ripiegati  a  go¬ 
mito  su  sè  stessi  e  fortemente  accollati.  La  ripiegatura  delle 
zampe  oltrepassa  di  poco  gli  orli  laterali  del  protorace.  Le  zampe 
mediane  hanno  femori  e  tibie  pure  ripiegati  su  sè  stesse  ed  ac¬ 
collati,  con  tarsi  staccati  dalla  superficie  ventrale  della  crisalide. 
La  zona  distale  dei  femori  mediani  è  coperta  dalle  zampe  ante¬ 
riori,  mentre  le  tibie  ricoprono  la  zona  submarginale  anteriore 
delle  pteroteche.  Le  zampe  posteriori  si  presentano  come  le  pre¬ 
cedenti,  per  quanto  riguarda  la  direzione  e  1’  accostamento  dei 
femori  e  tibie,  con  tarsi  piegati  ad  uncino  congiungentisi  medial- 
mente.  I  femori  sono  completamente  coperti  dalle  pteroteche, 
mentre  le  tibie  hanno  coperto  appena  l’orlo  anteriore. 

L'addome  è  appiattito,  visto  dorsalmente  ha  forma  semiel¬ 
littica,  è  composto  di  nove  tergiti  ben  visibili  esternamente,  dei 
quali  gli  ultimi  due  assai  più  lunghi,  è  più  stretto  dei  precedenti. 
Nella  zona  sublaterale  dei  primi  tre  segmenti,  si  trovano  gli 
stigmi  ben  visibili,  ellittici.  Nei  segmenti  terzo,  quarto  e  quinto, 
presso  ogni  margine  laterale  si  eleva  un  evidente  processo  co¬ 
nico  eretto.  Il  nono  ed  ultimo  tergite  visibile  è  breve  e  presenta 
dal  lato  ventrale,  una  massa  subconica,  con  numerose  ripiegature 
membranose,  uscente  dall’ultimo  urosternite  e  prolungantesi  oltre 
1’  estremità  dell' addome. 

CONCLUSIONI 

Dopo  aver  riferito  le  osservazioni  anatomiche  fatte  sulle  larve 
di  Aleuchus  affi/iis,  mi  propongo  ora  di  esaminare  molto  breve¬ 
mente  quegli  elementi  di  ordine  biologico  generale  che  ho  potuto 
rilevare  nel  corso  degli  allevamenti. 


GLI  STADI  LARVALI  E  LA  CRISALIDE  ECC. 


161 


Anzitutto  possiamo  prendere  in  osservazione  la  correlazione 
funzionale  fra  la  forma  generale  del  corpo  larvale,  la  forma  della 
cella  interna  in  cui  si  sviluppa  la  larva  e  la  palla  di  sterco  in' 
cui  la  cella  è  scavata. 

Tali  correlazioni  sembrano  interpretabili  come  indici  del  mi¬ 
gliore  sfruttamento  delle  varie  possibilità  offerte  dalla  palla,  quale 
sede  di  sviluppo  larvale  :  la  larva  ha  il  corpo  ripiegato  ad  U, 
ciò  che  porta  le  due  metà,  anteriore  e  posteriore,  a  stretto  con¬ 
tatto  ventrale,  conferendo  all’insieme  del  corpo  una  forma  che  si 
avvicini  il  più  possibile  a  quella  ovoidale. 

In  queste  condizioni  appare  che  la  forma  della  cella  che  la 
larva  va  scavando  entro  la  palla,  è  la  forma  che  consente  al 
corpo  larvale  di  trovarsi  con  la  maggior  parte  possibile  della 
superficie  latero-dorsale  a  contatto  delle  pareti,  condizione  questa 
che  pare  essenziale  por  consentire  alla  larva  la  possibilità  di 
movimento  in  ogni  senso  e  senza  far  uso  delle  zampe,  le  quali, 
già  di  per  sè  assai  deboli,  sono  rese  inutilizzabili  dalla  posizione 
ad  U  assunta  dal  corpo. 

La  larva  di  Ateuchus  estratta  dalla  cella  e  posta  su  una 
superficie  libera,  manifesta  l’impossibilità  di  muoversi  coordina¬ 
tamente,  ciò  che  è  paragonabile  a  quanto  accade  in  generale  per 
le  larve  di  abitanti  in  gallerie  da  esse  stesse  scavate  a  scopo 
alimentare  (ad  es.  parte  dei  Cerambicidi,  Buprestidi,  ecc.,)  come 
pure  altri  animali  viventi  in  analoghe  condizioni  (ad.  es.  Lom- 
bricidi),  che  hanno  possibilità  di  deambulazione  coordinata,  sol¬ 
tanto  quando  una  ampia  superficie  dorsale  e  ventrale  è  a  contatto 
di  superimi  solide,  mentre  quando  vengono  poste  su  una  super¬ 
ficie  libera  manifestano  incapacità  o  serie  difficoltà  di  movimenti 
coordinati. 

Considerando  la  biologia  di  Ateuchus  alla  luce  di  questi 
concetti,  oltre  alla  correlazione  tra  forma  del  corpo  e  forma  della 
cella,  appare  evidente  che  la  stessa  forma  sferica  della  cella  è 
in  correlazione  vantaggiosa  con  la  forma  della  palla  che  è  pure 
sferoidale. 

Infatti,  lo  scavo  e  l' ingrandimento  di  una  cavità  sferica  con¬ 
centrica  alla  sfera  che  la  ospita,  offre  il  vantaggio  che  le  pareti 
rimangono  sempre  di  spessore  e  resistenza  uniformi  e  inoltre  non 
provoca  squilibri  dovuti  ad  ineguali  distribuzioni  di  peso.  A  ciò 
va  anche  aggiunto  che  la  forma  ad  IJ  del  corpo  larvale,  avvici¬ 
nando  r  apertura  anale  all'  apparato  boccale,  consente  l’ immediato 
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prelevamento  dei  propri  escrementi  per  P  eventuale  tamponatura 
di  screpolature  nelle  pareti  della  cella. 

Volendo  spingere  più  a  fondo  le  interpretazioni  è  difficile 
stabilire  se  i  casi  qui  accennati  corrispondono  ad  adattamenti, 
ed  eventualmente  se  gli  adattamenti  sono  a  carico  dell'adulto  per 
procurare  le  migliori  condizioni  di  sviluppo  larvale,  oppure  sono 
adattamenti  raggiunti  dalla  larva  per  adeguarsi  alle  condizioni 
in  cui  viene  forzatamente  a  trovarsi. 

In  considerazione  delle  scarse  cognizioni  che  oggi  possiamo 
avere  in  questo  campo,  appare  preferibile  riscontrare  tali  fatti 
senza  avere  la  pretesa  di  risolvere  teoricamente  questi  problemi,, 
che  per  ora  mancano  di  qualsiasi  documentazione  speri  mentale. 

Forse  future  ricerche  in  condizioni  di  allevamento  sperimen¬ 
tale  potranno  portare  a  più  approfondite  osservazioni  e  quindi 
anche  ad  interpretazioni  soddisfacenti,  ciò  che  fa  parte  del  mio 
programma  di  lavoro. 
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TITANCLINOHUMITE,  OLIVINA  E  RIPIDOLITE 

DI  VALMALENCO 


TITANCLINOHUMITE 

Benché  molti  usino  ancora  di  indicare  il  minerale  col  nome 
a  suo  tempo  datogli  dal  Damour  (4*5)  ossia  Titanolivina,  sem¬ 
brami  che  dopo  l’esauriente  lavoro  dello  Zambonini  (10),  si  debba 
ormai  adottare  quello  da  lui  proposto  di  Titanhydroclinohumite, 
o  Clinohumite  titanifera,  oppure  più  brevemente  Titanclinohumite, 
visto  che  sia  per  la  composizione  ,  che  per  il  sistema  nel  quale 
cristallizza,  il  minerale  non  è  una  varietà  dell' Olivina,  ma  della 
clinohumite. 

Che  la  Titanclinohumite  sia  un  minerale  assai  diffuso  non 
solo  nelle  Alpi  piemontesi,  come  ci  riferiscono  il  Boeris  (0  ed 
il  Carpanese  (3),  ma  anche  in  Valmalenco,  lo  ha  già  accennato 
il  Brugnatelli  (2j  nel  suo  studio  nel  quale  cita  le  località  di 
Monte  Braccia,  Monte  Motta  e  Monte  Fellaria,  ora  Monte  delle 
Forbici.  A  queste  io  posso  aggi  ungere  :  Bocca  Castellando,  Corna 
Rossa,  Corni  Bruciati,  Pizzo  Pradaccio,  Pizzo  Rachele,  Sasso 
(monte)  Nero,  Sasso  Moro,  Monte  Acquanera,  Monte  Palino,  For¬ 
cella  d’Entova  e  Forcola  di  Fellaria. 

La  Titanclinohumite  si  presenta  generalmente  in  granuli  o 
noduli  di  varia  grandezza,  inclusi  nel  Serpentino  o  nella  Calcite 
che  a  questo  si  accompagna,  noduli  che  non  solo  raggiungono  la 
grossezza  di  una  noce,  come  dice  il  Brugnatelli  (2),  ma  spesso 
la  superano,  raggiungendo  anche  quella  di'  un  pugno.  Il  minerale 
ha  il  caratteristico  colore  rosso  sangue  scuro,  che  diventa  rosso 
arancione  chiaro  quando  il  minerale  si  altera,  mentre  le  schegge 
assumono,  in  trasparenza,  il  bel  rosso  aranciato  della  Hessonite. 
La  lucentezza  è  resinosa. 

Raramente  isolata,  la  Titanclinohumite  è  quasi  sempre  asso¬ 
ciata  a  parecchia  Clorite  del  tipo  Ripidolite,  anche  in  bei  cri¬ 
stalli;  frequente  è  la  Magnetite,  sia  in  noduli  che  in  cristalli  e  la 
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Calcite  spatica  o  saccaroide,  più  scarsi  sono  l’Olivina  ed  il  Diop- 
side  bianco  del  tipo  Massite.  Sovente  i  noduli  sono  attraversati 
da  vene  irregolari  o  ricoperti  da  uno  strato  di  1-3  min.,  verde 
giallastro  di  Antigorite. 

Un’  unica  volta  mi  fu  dato  di  rinvenire,  fra  i  massi  semen¬ 
tinosi  giacenti  sul  declivio  del  versante  E.  del  Monte  Braccia, 
a  N.  NE.  del  segnale  2749  e  a  S.  dell'Alpe  Girosso  alta,  a  circa 
2000  m.,  un  nodulo  eccezionale  di  Titanclinohumite  di  ben 
16  X  22  cm.  con  uno  spessore  di  8  cm.  e  del  peso  di  oltre  9  chili. 


Fig.  1  -  Titanclinohumite,  Ripidolite  e  Magnetite. 


Questo  nodulo  è  rivestito  parzialmente  da  uno  strato  lamellare 
di  Ripidolite,  per  il  rimanente  vi  aderisce  parecchia  Calcite 
grossolanamente  saccaroide,  nella  quale  sono  immersi  molti  cri¬ 
stalli  di  Magnetite  sino  alla  grandezza  di  una  grossa  noce,  nella 
combinazione  jll0|  ;  1 1 1  ; ,  colle  facce  del  rombododecaedro  pro¬ 
fondamente  solcate  dall’alternanza  di  strette  facce  dell'ottaedro. 

E  soprattutto  in  questa  zona  del  Monte  Braccia  che  è  pos¬ 
sibile  rinvenire  con  qualche  facilità,  la  Titanclinohumite  in  cri¬ 
stalli  di  varia  grandezza,  persino  di  11  cm.  con  un  diametro  di 
3  cm.,  i  quali,  come  è  caratteristica  del  minerale,  sono  purtroppo 
poco  bene  formati  e  per  lo  più  rovinati  dai  tormenti  dinamici  ai 
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quali  fu  sottoposta  la  roccia  dopo  la  sua  formazione,  mentre  i  fram¬ 
menti  staccati  si  ritrovano  poi  ricementati  dalla  Calcite  entro  la 
quale,  di  solito,  sono  immersi. 

Questi  cristalli  di  Titanclinohumite  presentano  un  abito  del 
tutto  diverso  da  quello  descritto  dallo  Zambonini  (n)  per  la 
Titanclinohumite  della  Val  d’Aia,  poiché  generalmente  assumono 
l’aspetto  di  uno  scalenoedro  acuto  (v.  fig.  1),  nel  quale  tre  facce 
sono  alternativamente  più  ampie,  mentre  altra  volta  acquistano 
quello  di  un  prisma  esagono  sormontato  da  una  piramide  ottusa. 
Sulle  facce,  che  di  solito  sono  più  o  meno  ruvide  ed  opache,  si  os¬ 
servano  spesso  delle  striature  ed  incrinature  trasversali,  oblique, 
che  potrebbero  accennare  ad  una  direzione  di  sfaldatura.  Disgra¬ 
ziatamente  nessuno  dei  cristalli  da  me  trovati  si  presta  a  misure 
goniometriche  ;  su  di  uno  solo  (v.  fig.  1)  mi  è  parso  di  potere 
dedurre  il  grado  di  inclinazione  delle  facce  dello  scalenoedro  che 
sarebbe  di  ca.  20". 

La  Titanclinohumite  trovasi  qui  in  paragenesi  colla  Magne¬ 
tite,  anch’essa  in  cristalli,  con  la  Calcite  e  con  molta  ftipidolite 
in  grossi  individui,  le  cui  caratteristiche  vengono  descritte  più 
avanti. 

In  altra  località  dello  stesso  Monte  Braccia,  e  più  precisa- 
mente  nella  parte  alta  del  vallone  detto  «  Verdulasc»,  a  ca.  2000  m., 
a  metà  del  sentiero  che  dall' Alpe  Girosso  bassa  conduce  all’Alpe 
ed  al  Lago  Lagazzolo  (o  Laguzolo),  vi  è  una  zona  di  calcare  me  - 
tamorfico  granulare  o  saccaroide,  nel  quale  sono  disseminati  una 
infinità  di  granuli  e  rari  cristallini  di  colore  rosso  aranciato  che, 
per  il  pleocroismo  e  gli  indici  di  rifrazione  riscontrati  dalla 
Dr.  Pagliani  (10),  su  campioni  da  me  raccolti,  sono,  da  lei  attri¬ 
buiti  a  Titanclinohumite  e  tale  dovrebbe  considerarsi,  pur  avendo 
l’analisi  chimica,  da  me  fatta  eseguire,  rilevato  un  contenuto 
assai  basso  di  Ti  CI,. 

In  paragenesi  con  questa  Titandinohumite  sono  parecchi 
minerali  caratteristici  per  i  calcari  metamorfici  ed  i  calciferi 
come  :  Olivina,  Spinello  rosa  e  grigio,  Titanite,  Diopside,  Con- 
drodite,  Pirite,  Grafite,  Muscovite  incolora  o  verdognola  e  mol¬ 
tissima  Plogopite  ;  minerali  questi  da  me  ritrovati  molti  anni  fa 
e  già  esposti,  con  altri  ca.  cento  minerali  della  Valmalenco,  alla 
Mostra  Artistica  delle  Piccole  Industrie  tenutasi  a  Chiesa  (v.  gior¬ 
nale  «  Le  Villeggiature  Valtellinesi  »  N.  9  del  20  sett.  1925). 


il 
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La  Flogopite,  studiata  poi  dalla  Dr.  Pagliani  (10),  è  sparsa 
abbondantemente  entro  il  calcare  in  miriadi  di  squamette  di  1-2 
rum.,  a  contorno  più  o  meno  esagonale,  di  colore  roseo,  ma  più 
comunemente  violaceo,  con  lucentezza  metallica  e  riflessi  madre- 
perlacei.  In  certe  zone  queste  squamette  sono  concentrate  in  noduli 
arrotondati  che,  dalla  grandezza  di  una  grana  di  riso  raggiungono 
quella  di  un  grosso  pugno,  e  sono  spai'si  in  numero  così  grande 
entro  la  roccia  da  dare  a  questa  l’aspetto  di  puddinga.  Frequenti 
sono  pure  gli  individui  costituiti  da  grossi  pacchetti  di  lamine 
e  sagone,  con  un  diametro  sino  a  3  cm.  mentre  rarissimi  sono 
quelli  di  maggiori  dimensioni. 

Anche  in  Val  Torreggio,  sul  versante  S.  della  Rocca  Castel¬ 
lacelo,  in  località  detta  «  el  Rovinee  del  Castellasc»,  poco  sopra 
Ciappanico,  vi  è  una  zona  dove  entro  druse  nel  serpentino  è  pos¬ 
sibile  talvolta  rinvenire  la  Titanclinohumite  in  piccoli  cristalli 
di  2-5  mm.  impiantati  verticalmente  sulla  matrice.  Anche  qui  il 
loro  abito  è  prevalentemente  sealenoedrico,  ma  non  mancano  in¬ 
dividui  prismatici  terminati  da  facce  poligone,  oblique,  abbastanza 
piane  e  lucenti,  il  loro  colore  è  rosso  sangue,  in  trasparenza 
rosso  arancione.  La  grande  fragilità  del  minerale  non  consente 
di  staccare  qualche  cristallo  per  le  necessarie  misure  goniome¬ 
triche,  senza  fratturarlo. 

La  Titanclinohumite  è  qui  associata  a  parecchia  Olivina  in 
cristalli,  nonché  a  Magnetite  in  cristalli,  nella  combinazione  ,1101 
1 100 j  {1.11 1,  e  a  Calcite,  manca  invece  la  Ripidolite. 

OLIVINA 

Nel  suo  lavoro  sulla  «  Titanolivina  di  Valmalenco  »  il  Bru- 
gnatelli  (2)  accenna  alla  presenza  della  Olivina  quale  suo  deri¬ 
vato  «  sein  Abkoemmling  »,  e  dice  che  quest’ ultima  è  spesso  in 
regolare  concrescimento  con  essa. 

L’ Olivina  è  in  effetti  discretamente  diffusa  entro  le  rocce 
peridotiche  più  o  meno  serpentinizzate,  specialmente  in  quelle 
scistose  che,  come  è  noto,  abbondano  nella  parte  centrale  della 
valle.  Essa  si  presenta  di  solito  in  noduli  raramente  più  grossi 
di  un  uovo  o  quale  riempimento  di  non  grandi  litoclasi,  a  strut¬ 
tura  cristallina,  translucida,  di  colore  giallo  bruno  verdastro.  VI 
si  accompagna  spesso  la  Titanclinohumite,  la  Magnetite,  il  Cli- 
nocloro  e  la  Calcite  spatica  o  saccaroide. 
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Un’unica  volta,  nelle  mie  lunghe  peregrinazioni  in  Valma- 
lenco,  e  più  precisamente  in  Val  Torreggio,  a  S.  del  «  Piz  del 
Gavinel  »  della  Rocca  Castellaccio,  e  a  N.  dell’Alpe  di  Son,  mi 
è  stato  dato  di  trovare,  entro  un  blocco  di  serpentinoscisto,  parte 
di  una  geode  la  cui  Calcite  di  riempimento  era  stata  eliminata 
dagli  agenti  atmosferici,  nella  quale  erano  impiantati  subverti¬ 
calmente  numerosi  cristalli  di  Olivina  la  cui  grandezza  varia  da 
5-16  min.  nel  senso  dell’asse  y  (v.  fig.  2).  Il  loro  colore  è  di  un 
giallo  pallido,  sporco,  mentre  è  rossastro  nei  punti  dove  il  mi- 


Fig.  2  -  Olivina  e  Magnetite 


nerale  è  alterato;  sono  leggermente  translucidi  ed  hanno  le  facce 
ruvide  e  poco  lucenti.  Tali  cristalli  sono,  come  al  solito,  poveri 
di  forme  e  quelle  sicuramente  osservate  si  limitano  alle  seguenti  : 
i  tre  pinacoidi  T  }010{  il/jlOO;  h  {001}',  il  prisma  rombico  verti¬ 
cale  n  {110}  e  la  bipiramide  rombica  fondamentale  e  {111},  nelle 
seguenti  combinazioni:  {110}  |010j  J 1 1 1 }  e  {010}  {100}  {110} 

|lllì  {001}, 

Questi  cristalli  di  Olivina  si  trovano  in  para  genesi  con  pa¬ 
recchia  Magnetite  in  cristalli  rombododecaedrici ,  sino  a  5  min., 
nella  combinazione  |110j  {111  J  JlOO},  con  facce  ruvide  e  granu¬ 
lose,  con  Titanclinohumite  in  cristalli  di  2-7  min.  e  Calcite. 
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Infiniti  sono  i  granelli  di  Olivina  che  si  trovano  sparsi,  con 
diversi  altri  minerali,  entro  certe  zone  del  calcefiro  saccaroide 
nel  giacimento  del  già  citato  vallone  del  «  Yendulasc  »,  al  Monte 
Braccia.  Le  loro  dimensioni  variano  da  1-3  min.,  sono  tondeg¬ 
gianti,  talvolta  con  qualche  accenno  a  faccette  piane,  sono  quasi 
incolori  o  leggermente  giallognoli  o  verdognoli. 

RIPIDOLITE 

Questa  varietà  della  Clorite  è  abbastanza  diffusa  entro  i  ser¬ 
pentini  di  Yalmalenco  e  si  presenta  tanto  in  masse  lamellari 
verde  azzurro  scuro  quanto  in  folti  raggruppamenti  aggrovigliati 


Fig.  3  -  Lamina  di  Ripidolite. 


di  cristalli  i  cui  pacchetti  di  lamine  pseudoesagonali  raggiungono 
notevoli  spessori,  con  diametri  sino  a  7  cm..  Nè  mancano  indi¬ 
vidui  singoli,  completi,  che  col  loro  abito  pseudotrigonale,  simu¬ 
lante  un  romboedro  molto  acuto,  non  di  rado  oltrepassano  il  de¬ 
cimetro  nel  senso  dell’asse  s. 

Degna  di  nota  è  la  Ripidolite  che  trovai  molti  anni  fa,  ma 
che  ancora  oggi  si  può  rinvenire  abbastanza  facilmente,  sulle 
pendici  del  Monte'  Braccia,  a  N.  NE.  del  segnale  2749,  nella  lo¬ 
calità  già  citata  per  la  Titanclinohumite.  Questa  mia  Ripidolite 
fu  di  recente  studiata  dal  Dr.  Fagnani  (6),  perciò  mi  limito  ad 
esporre  alcune  mie  osservazioni. 
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La  caratteristica  principale  di  questa  Ripidolite  è  di  avere, 
nel  mezzo  di  quasi  tutte  le  lamine  pseudoesagonali  e  talvolta 
anche  in  quelle  pseudotrigonali,  un  nitido  triangolo  equilatero 
più  o  meno  grande,  la  cui  dimensione  sembra  aumenti  e  rispet¬ 
tivamente  diminuisca  gradatamente  in  ragione  dello  spessore  del 
pacchetto  delle  lamine.  I  lati  di  tale  triangolo  corrono  sempre 
paralleli  a  tre  spigoli  alternati  della  lamina  esagonale  in  cui 
spicca,  e  mentre  questa  ha  una  tinta  più  chiara,  dovuta  ai  riflessi 
delle  innumerevoli  incrinature  che  corrono  parallele  ai  lati  del 
triangolo,  questo  è  di  un  verde  azzurro  scurissimo  (ricordante 
quello  della  Pennina  del  Gornergrat)  ed  è  perfettamente  limpido 
e  trasparente,  anche  in  lamine  di  parecchi  mm. 


Talvolta  i  triangoli  sono  due,  con  un  vertice  in  opposizione 
(v.  fig.  4Ì,  il  che  potrebbe  indicare  che  il  cristallo  è  un  geminato  o 
quanto  meno  costituito  da  due  individui  in  concrescimento  parallelo 
e  compenetrati,  benché  non  sia  visibile  nessuna  linea  di  contatto. 

Le  sopra  descritte  particolarità  potrebbero  essere  spiegate 
col  ritenere  la  parte  esterna  al  triangolo  costituita  da  lamine 
esagone  di  accrescimento,  impiantate  verticalmente  sui  lati  del 
triangolo,  in  senso  parallelo  alla  base,  come  tenderebbe  a  dimo¬ 
strare  un  cristallo  di  Clorite  da  me  trovato  nella  pietra  oliare 
dell'  Alpe  Pirlo  (v.  fig.  5)  e  come  sembra  supporre  il  Dr.  Fa- 
gnani  (6)-. 

Io  penso  tuttavia  che,  come  nelle  vere  miche,  tutte  le  in¬ 
crinature  e  le  conseguenti  figure  che  si  intravvedono  sulle  lamine, 
all'esterno  del  triangolo,  siano  dovute  ad  una  forte  pressione  su¬ 
bita  dal  cristallo  dopo  la  sua  formazione. 

Tale  fenomeno  fu  da  me  osservato  molto  bene  sulla  Muscovite 
delle  pegmatiti  di  Val  Dombastone  (media  Valtellina),  le  cui  la- 
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mine,  anche  in  pacchetti  di  oltre  un  ctn.  di  spessore,  si  spezzano 
facilmente  secondo  le  incrinature,  con  sagome  triangolari  rom¬ 
biche,  trapezoidali,  pentagonali,  di  punta  di  lancia  o  di  freccia, 
nonché  esagonali. 

Tutte  queste  figure  appaiono  talvolta,  benché  meno  decisa¬ 
mente,  nella  parte  della  lamina  esterna  al  triangolo  della  nostra 
Ripidolite,  solo  che  le  lamine  non  si  spezzano.  Rimarrebbe  da 
spiegare  il  perchè  fi  area  del  triangolo  venga  risparmiata  dalle 
incrinature,  anche  quando  la  lamina  ha  subito  pieghe. 

Qualche  cristallo  di  Ripidolite  colle  caratteristiche  sopra  rife¬ 
rite  fu  da  me  raccolto  anche  sul  versante  S.  dei  Sassi  Bianchi, 
a  N.  dell’Alpe  di  Val  Poschiavina  e  l’amico  Gianoncelli  ne  ha 
trovati  con  bei  triangoli  trasparenti,  sulle  pendici  settentrionali 
del  Monte  delle  Forbici,  al  disopra  dei  due  laghetti. 
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IBRIDI  ARTIFICIALI  INTERSPECIFICI  NEL 
GENERE  «  STREPTOPELIA  »  Bp. 


Nota  IIIa 

Ibridi  di  seconda  generazione 

-S.  tur  tur  x  S.  senegalensis  —  S.  senegalensis  x  S.  decaocto  — 
JS.  tur  tur  x  S.  decaocto  —  S.  decaocto  X  S.  vinacea  —  S.  vi- 
naceax  S.  senegalensis  —  S.  chinensis  X  S.  decaocto. 

GENERALITÀ 

I  due  lavori  precedenti  (1,2)  sono  stati  descritti  gli  ibridi 
di  prima  generazione  (F,)  nelle  combinazioni  seguenti  : 

Streptopelia  turtur  x  N.  decaocto , 

Streptopelia  decaocto  x  S.  turtur , 

Streptopelia  turtur  x  S.  senegalensis , 

Streptopelia  senegalensis  x  S.  decaocto , 

Streptopelia  decaocto  X  S.  vinacea , 

Streptopelia  vinacea  X  S.  senegalensis , 

Streptopelia  chinensis  X  S.  decaocto , 

jsenza  tuttavia  prendere  in  considerazione  il  loro  eventuale  potere 
generativo.  In  una  nota  (3)  intesa  a  porre  in  rilievo  come  anche 
presso  alcuni  ibridi  interspecifici  del  genere  Streptopelia  sia 
valida  la  legge  della  «gonomonarrenia  »  messa  in  luce  da  Ghigi  (4), 
esperimentando  con  specie  del  genere  Columba ,  viene  semplice- 
mente  fatto  cenno  alla  possibilità,  per  parte  dei  soli  ibridi  ma¬ 
schili  S.  turtur  X  decaocto,  come  pure  S.  decaocto  X  S1.  turtur , 
di  fecondare  uova  deposte  da  femmine  delle  specie  pure  paren¬ 
tali  turtur  e  decaocto.  Successivamente  (5),  in  seguito  ad  espe¬ 
rimenti  condotti  con  il  precipuo  scopo  di  verificare,  attraverso  il 
loro  potere  generativo,  le  eventuali  turbe  agli  apparati  genitali 
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degli  ibridi,  sono  stati  ottenuti  alcuni  ibridi  di  seconda  genera  — 
zione  sia  dall’  unione  inter  se  di  quelli  F,  (laddove  la  femmina, 
ibrida  si  è  dimostrata  —  invero  solo  eccezionalmente  —  fe¬ 
conda),  sia,  caso  più  frequente,  dall’unione  di  maschio  ibrido- 
Fr  con  entrambe  le  femmine  delle  specie  pure  parentali. 

In  tal  guisa  si  è  potuto  quindi,  girando  attorno  allo  scoglio 
della  infecondità  per  parte  della  maggioranza  delle  femmine 
ibride  Fn  ottenere  ugualmente  la  serie  degli  ibridi  F2  (*).  E 
in  questa  nota  vengono  appunti  descritti  tali  ibridi.  Purtroppo 
il  programma  sperimentale,  impostato  in  modo  da  ottenere  un 
risultato  completo,  causa  gli  eventi  bellici  e  il  conseguente  ri¬ 
chiamo  alle  armi  della  maggior  parte  del  personale  tecnico  del¬ 
l’Istituto,  me  compreso,  è  stato  troncato  poco  dopo  il  suo  inizio 
e,  per  la  uccisione  e  preparazione  in  «  pelle  »  di  tutto  il  mate¬ 
riale,  è  esclusa  ogni  possibilità  —  almeno  per  il  momento  —  di 
riprenderlo. 

Comunque,  dalTesame  dei  pochi  risultati  ottenuti,  non  è 
possibile,  anche  a  prescindere  dal  fatto  che  la  maggior  parte 
dei  caratteri  che  si  possono  prendere  in  considerazione  sono  po¬ 
limeri  e  che  gli  esemplari  allevati  sono  sempre  in  numero  molto 
limitato,  attendersi  un  polimorfismo  tale  che  riproduca  esatta¬ 
mente  il  classico  quadro  mendeliano  nelle  proporzioni  teoriche.- 
Tuttavia  una  dissociacione  dei  principali  caratteri  è  sempre  ri- 
levabile  e  tale  da  poter  trarre  la  sicura  conclusione  che  con  una 
più  larga  sperimentazione  si  possa  giungere  all’  apparire  del  com¬ 
pleto  sistema  delle  varie  combinazioni  feno-genotipiche. 

DESCRIZIONE  DEGLI  IBRIDI 

Il  lavoro  ibridologico  è  stato  completo  in  due  sole  serie  di 
esperienze  e  precisamente  in  quella  ove  erano  in  gioco  le  specie 
tur  tur  e  senegalensis ,  e  le  specie  senegalensis  e  decaocto ,  in 
quanto,  in  queste  due  combinazioni,  qualche  femmina  ibrida  Fx 
turtur  *x  senegcdensis  e  senegalensis  X  decaocto  ha  dimostrato 
essere  feconda.  In  tutte  le  altre  combinazioni,  sia  perchè  le  fem¬ 
mine  ibride  Fj  si  sono  palesate  totalmente  sterili,  sia  per  con- 


(*)  Poiché  è  evidente  che  il  risultato  complessivo  dei  due  remcroci 
(A  X  B)  X.  A,  e  (A  X  Bj  X  B,  è  praticamente  uguale  a  quello  che- 
si  otterrebbe  da  (A  X  B)  X  (A  X  B). 
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trarietà  varie,  i  risultati  ottenuti  sono  stati  solo  parziali  e  tal¬ 
volta  assai  incompleti. 

Ecco  pertanto  la  sommaria  descrizione  degli  esemplari  d’ogni 
singola  ibridazione  : 

A)  Streptopelia  turtur  X  S.  senegalensis  (*) 

a)  Ibridi  della  combinazione  :  ( S .  turtur  x  S.  senegalensis) 
X  (S.  turtur  x  S.  senegalensis). 

Di  sette  femmine  ibride  F:  turtur  X  senegalensis ,  due  si 
palesarono  saltuariamente  feconde  nel  senso  che  fra  la  grande 
massa  di  uova  deposte,  di  tanto  in  tanto,  qualcuno  —  e  per  lo 
più  uno  solo  della  stessa  covata  di  due  uova  —  risultava  fecondo 
e  dava  origine  a  un  nuovo  individuo.  Una  di  queste  femmine 
ibrida  feconda,  unita  a  maschio  ugualmente  ibrido  (fratello),  dette 
origine,  in  due  anni  di  convivenza  e  su  38  uova  deposte,  a  un 
piccino,  il  quale  tuttavia  non  ebbe  vita  molto  lunga  essendosi 
dimostrato,  sin  dalla  nascita,  piuttosto  delicato  (**).  Alla  sua 
morte,  la  spoglia  non  potè  venire  preparata  perchè  trovata  sciu- 


(*j  Negli  anni  precedenti  il  conflitto  bellico,  sono  stati  ottenuti, 
con  le  due  specie  turtur  e  senegalensis ,  oltre  gli  ibridi  diretti  già  de¬ 
scritti  turtur  X  senegalensis,  anche  quelli  reciproci  senegalensis  X  turtur. 
E’  poiché  questi  ultimi  si  sono  dimostrati,  al  loro  esame  morfologico, 
non  perfettamente  uguali  ai  diretti  turtur  X  senegalensis,  così  ora  si 
approfitta  per  darne  una  succinta  descrizione,  o  meglio  per  mettere  in 
evidenza  le  disuguaglianze.  Gli  ibridi  allevati  sono  in  numero  da  sei, 
3  maschi  e  3  femmine:  a  parte  ogni  altra  considerazione,  in  questo 
caso  è  facile  riconoscere  i  sessi  perchè,  in  generale,  i  maschi  mostrano 
il  capo  e  il  collo  riccamente  sfumato  in  cannella  violetto,  mentre  nelle 
femmine  tale  sfumatura  è  appena  eccennata.  In  confronto  degli  ibridi 
diretti  della  combinazione  turtur  X  senegalensis,  questi  reciproci  pre¬ 
sentano  le  penne  della  regione  scapolare  e  omerale  (comprendendo 
quindi  anche  le  medie  e  piccole  copritrici  alari  in  corrispondenza  del 
braccio)  anziché  uniformemente  rosso  cannella  vivo,  con  una  evidente 
zona  attorno  al  rachide,  molto  cupa,  quasi  nera,  altamente  orlata  di 
fulvo  cannella.  In  altre  parole  denunciano  in  modo  palese  l’ influenza 
della  specie  turtur  più  che  non  lo  facciano  gli  ibridi  diretti.  Inoltre 
il  collarino  è  più  ampio,  occupando  9-10  ordini  di  penne,  leggermente 
biforcate,  e  non  orlate  di  rosso  cannella  vivo,  ma  di  bianco-cenerino 
o  grigio-cenerino:  in  due  soggetti  (femminili)  l’orlo  è  fulvo  cannella 
chiaro. 

(**)  Decedette  in  una  notte  di  forte  gelo  durante  il  rigido  inverno 
1928-29:  gli  uccelli  erano  alloggiati  in  volierine  all’aperto  e  solo  di¬ 
fese  a  tramontana  da  una  muraglia. 
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pata,  probabilmente  dai  topi:  tuttavia  ricordo  che  nell'insieme 
assomigliava  moltissimo  ai  genitori,  vale  a  dire  all'  ibrido  Fr 
ma  il  disegno  del  «  collarino  »  era  ancor  meno  evidente,  essendo 
più  ristretta  la  zona  interessata:  il  «  colore  dell'iride  »  era  bruno¬ 
nero,  come  in  senegalensis.  Mancano  i  dati  biometrici:  ricordo 
però  che  era  di  mole  assai  ridotta  —  minore  di  senegalensis  — 
sopratutto  riguardo  alla  lunghezza  del  corpo. 

In  un’altra  covata,  un  altro  uovo  risultò  fecondo,  ma  l'em¬ 
brione  decedette  al  9°  giorno  di  incubazione. 

b )  Ìbridi  della  combinazione  :  (S.  turtar  x  S.  senegalensis)  x 
S.  senegalensis  — 

Vennero  costituite  due  coppie,  ma  si  poterono  solo  allevare, 
da  una  di  esse,  due  piccini.  Di  tali  reincroci,  uno  —  una  fem¬ 
mina  —  risultò  identico  a  senegalensis  anche  nei  più  minuti 
particolari  del  disegno  delle  penne,  come  pure  rispetto  ai  dati 
biometrici  ;  l'altro  —  un  maschio  —  si  presentava  grossolamente 
intermedio  tra  l'ibrido  Fa  e  la  specie  senegalensis,  assomigliando 
in  tutto  a  quest’ ultima  ad  eccezione  del  «collarino»  che,  pur 
essendo  del  tipo  senegalensis ,  mostrava  meno  estesa  la  regione 
interessata  e  nel  «  disegno  delle  timoniere  »  che  si  avvicinavano 
al  tipo  senegalensis  con  qualche  inquinatura  di  turtur.  Il  «peso» 
e  la  «lunghezza  del  corpo»,  rispettivamente  gr.  Ì35  e  crn.  29,5 
erano  simili  a  quelli  indicati  come  moda  per  il  maschio  della 
specie  turtur. 

c)  Ibridi  della  combinazione  :  [S.  turtur  x  S.  senegalensis )  x 
S.  turtur. 

Di  questa  combinazione  genetica  venne  costituita  una  sola 
coppia  :  nel  corso  di  tre  anni,  nacquero  otto  piccoli,  ma  uno  morì 
in  tenera  età  e  uno  fuggì  prima  che  se  ne  fossero  presi  i  ju'm- 
cipali  dati  somatici.  Dato  il  numero  sufficientemente  elevato  (re¬ 
lativamente  alle  grandi  difficoltà  di  indurre  alla  riproduzione, 
in  cattività,  la  femmina  della  specie  turtur ),  è  possibile  esami¬ 
nare  separatamente  negli  ubridi,  i  principali  caratteri  specifici 
delle  forme  parentali.  E  cominciando  dal  carattere  più  vistoso, 
vale  a  dire  dal  «  colorito  fondamentale  del  piumaggio  »,  si  osserva 
subito  che  nessun  esemplare  ripete  il  tipo  F,  ,  poiché  in  tutti 
sulle  copiatrici  delle  ali,  è  evidente  la  zona  centrale  nerastra 
largamente  marginata  di  bruno,  carattere  di  turtur.  Ma  è  anche 
necessario  subito  aggiungere  che,  per  le  tinte  assai  meno  de¬ 
cise,  si  può  ugualmente  asserire  che  nessun  esemplare  ha  fatto 
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ritorno  alla  specie  turtur.  In  complesso,  dei  sei  esemplari,  quattro 
presentano  un  piumaggio  bruno-  nocciola-plumbeo,  tendente  quindi 
verso  quello  della  specie  turtur  e  due  presentano  un  piumaggio 
riccamente  sfumato  in  fulvo-cannella,  tendente  al  tipo  Fr  In 
tutti  gli  esemplari,  il  «  collarino  »  è  nettamente  di  tipo  turtur , 
poiché  in  tutti  esso  è  limitato  ai  lati  della  base  del  collo  ed  è 
composto  di  4-5  ordini  di  penne  a  vessillo  obliquo.  In  quattro 
esemplari  queste  penne  sono  nere  largamente  marginate  di  bianco 
sfumato,  specie  verso  l’apice,  in  fulvo-cannella;  in  uno  sono 
nere  marginate  senz’altro  in  fulvo-cannella  e  in  altro  sono  nere 
marginate  di  grigio-azzurrognolo  (*)  In  un  solo  esemplare  le 
penne  del  «  collarino  »  mostrano  una  leggera  tendenza,  simil¬ 
mente  a  senegalensis ,  di  biforcarsi  all’apice.  Riguardo  alle  «ti¬ 
moniere»,  un  solo  soggetto  riproduce  il  disegno  dell’ibrido  Ft  ; 
tutti  gli  altri  mostrano  la  I  timoniera  simile  al  modello  di  iter  tur  e 
la  IV  piuttosto  simile  al  modello  Fr  II  «  colore  delle  iridi  »,  salvo 
in  un  esemplare  che  lo  presenta  identico  a  quello  dell’ibrido  F, 
(bruno,  contornato  da  un  sottile  cerchio  giallo-arancio),  in  tutti 
gli  altri  1'  anello  giallo-arancio  peripupillare,  appare  sensibilmente 
più  ampio.  Nessuno  tuttavia  presenta  l’iride  rosso-arancio  della 
specie  turtur.  Il  «  peso  corporeo  »  medio  degli  esemplari  ma¬ 
schili,  è  di  gr.  140,  vale  a  dire  superiore  alla  moda  dei  maschi 
ibridi  Ft  (gr.  133)  e  a  quella  dei  maschi  turtur  (gr.  135)  ;  la 
«  lunghezza  del  corpo  »  media  dei  maschi  di  reincrocio  è  di  cm. 
29,5,  cioè  uguale  alla  moda  dei  maschi  della  specie  turtur. 

d)  Dalla  combinazione  :  S.  senegalensis  x  (*S\  turtur  X  S.  se¬ 
negalensis)  non  si  ebbe  alcun  risultato  perchè  le  34  uova  de¬ 
poste  dalla  femmina  ibrida  Ft  sono  sempre  riuscite  infeconde, 
nonostante  il  maschio  S.  senegalensis  ad  essa  accoppiato,  in 
prove  precedenti,  fosse  risultato  certamente  fecondo. 

e)  Ibridi  della  combinazione  :  S.  turtur  X  ( S .  turtur  X  S.  se¬ 
negalensis. 

Poiché  l’ibrida  F,  turtur  X  senegalensis  impiegata  in  questo 
saggio  ibridologico  si  è  dimostrata  parzialmente  feconda  [come 
la  sorella  della  combinazione  a)  e  diversamente  dal  comporta - 


(*)  Questo  carattere  è  proprio  della  specie  Steptopelia  orientalis, 
nidificante,  ma  svernante  più  al  sud,  nel  Tnrchestan,  Iran,  Afganistan, 
Kashmir,  Tibet,  Mongolia,  Siberia,  Giappone  e  residente  nell’Orissa, 
Bengala,  Assam,  Burina  e  Formosa  nelle  sue  svariate  sottospecie. 


176 


A.  M.  T Al  BEL 


mento  fisiologico  di  altre  cinque  femmine  della  stessa  compo¬ 
sizione  genetica],  così,  in  tre  anni  di  prove,  su  56  uova  deposte, 
si  ebbero  ben  5  uova  fecondate,  ma  disgraziatamente,  o  per  in¬ 
curia  dei  genitori  o  per  cause  contrarie  di  varia  natura,  un  solo 
piccino  potè  schiudere  e  raggiungere  il  completo  sviluppo.  Il  suo 
sesso  risultò  femminile.  In  complesso  esso  appare  molto  assomi¬ 
gliante  a  tur  tur  con  le  caratteristiche  peculiari  della  specie  leg¬ 
germente  attenuate,  particolarmente  nel  disegno  delle  scapolari 
e  copiatrici  alari.  Sul  capo  e  sul  collo  appare  una  evidente  sfu¬ 
matura  violetta,  il  che  si  presenta  come  fatto  inusitato,  trattan¬ 
dosi,  come  si  è  detto,  di  esemplare  femminile.  Anche  il  «  colla - 
rino  »  può  considerarsi  di  modello  tur  tur  ove  il  margine  bianca 
di  ciascuna  penna  nera  è  leggermente  sfumato  in  fulvo-cannella 
pallido.  Altrettanto  si  può  dire  circa  il  «  disegno  delle  timoniere  » 
che  sembra  piuttosto  di  tipo  tur  tur.  Le  «  iridi  »  sono  giallo-arancio. 
Il  «  peso  corporeo  »  è  di  gr.  142  (superiore  quindi  alle  due 
forme  parentali);  la  «lunghezza  del  corpo»  è  cm.  29,5,  come 
per  la  specie  tur  tur. 

B)  Streptopelia  senegalensis  x  S.  decaocto  (*) 

f)  Ibridi  della  combinazione  :  (S.  senegalensis  x  S.  decaocto ) 
X  ( S .  senegalensis  X  A.  decaocto ). 

Di  quattro  femmine  ibride  F,  senegalensis  x  decaocto ,  una 
sola  si  è  dimostrata  parzialmente  feconda.  Essa  quindi  fu  im¬ 
piegata  in  tutte  le  combinazioni  possibili,  ossia  con  fratello  ibrido,, 
con  maschio  senegalensis  e  con  maschio  decaocto. 

Con  fratello  ibrido  senegalensis  X  decaocto ,  su  36  uova  de¬ 
poste,  si  ebbe  la  nascita  di  due'  soli  ibridi  Fv.  Essi  si  assomi¬ 
gliano  grandemente  e,  grosso  modo,  ripetono  le  caratteristiche 
già  descritte  negli  ibridi  F,  :  infatti  il  «  colorito  fondamentale 
del  piumaggio  »  è  bruno-nocciola,  il  «  collarino  »  è  in  entrambi, 
simile  a  quello  di  F,,  sebbene  in  uno  la  zona  interessata  sia  più 
ampia  che  nell’altro  e  il  «disegno  delle  timoniere  »  è  pure  assai 
assomigliante  a  quello  dell’ibrido  di  prima  generazione.  Il  «co¬ 
lore  dell’iride»  è  arancio-nocciola  in  uno  (come  F,)  e  rosso-a¬ 
rancio  nell’altro  (tendente  al  colore  di  decaocto).  Il  «peso  cor- 


(*)  Ibridi  S.  senegalensis  X  S.  decaocto  sono  stati  ottenuti  in 
grande  numero  da  WHITMAN  (6)  il  quale  ha  poi  avuto  occasione  di  con¬ 
statare  come  essi  fossero  per  lo  più  fertili. 
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porco  »  è  di  g r.  135  per  1’  uno  (il  maschio)  —  superiore  quindi 
alla  moda  dei  maschi  Fj  che  è  di  soli  gr.  128  —  e  di  gr.  132 
per  l'altro  (la  femmina).  La  «lunghezza  del  corpo»  invece  è  in 
entrambi  gli  esemplari  di  cm  30,  come  è  la  moda  dell'  ibrido 
maschile  Fx. 

g)  Ibridi  della  combinazione  :  (S.  senegalensis  X  S.  decaoclo ) 
X  S.  decaoclo. 

Gli  ibridi  allevati  da  due  coppie  della  stessa  costituzione 
ìbridologica,  furono  in  totale  tredici.  Data  la  evidente  separa¬ 
zione  dei  principali  caratteri,  è  possibile  costituire  raggruppa¬ 
menti  di  esemplari  simili.  Cosi,  cominciando  dal  carattere  «  co¬ 
lorito  fondamentale  del  piumaggio  »  si  nota  che  in  cinque  di 
essi,  questo  si  presenta  cenerino-nocciola-pallido,  molto  simile 
cioè  a  quello  della  specie  decaoclo  ;  in  altri  cinque  esso  appare 
bruno  nocciola  alquanto  simile  a  quello  dell'ibrido  Ft  ;  in  due 
esso  è  simile  a  decaoclo ,  ma  di  un  tono,  in  tutte  le  parti,  un 
poco  più  cupo  ;  e  in  uno  ancora  esso  è  ugualmente  simile  a  de¬ 
caoclo  come  tinta  di  fondo,  ma  abbondantemente  sfumato  in  fulvo- 
cannella.  In  quanto  al  disegno  del  «collarino»,  in  un  solo  sog¬ 
getto  è  ripetuto  quello  dell1  ibrido  F,,  ma  nessun  esemplare  mo¬ 
stra  il  tipo  di  penne  a  margine  fortemente  biforcato,  proprio 
della  specie  senegalensis .  Predomina  il  tipo  di  «  collarino  »  li¬ 
mitato  ai  lati  della  base  del  collo,  composto  di  4-5  ordini  di 
penne  nere  con  un  leggero  orlo  bianco?  più  o  meno  manifesto, 
alle  volte  scomparso  del  tutto,  specialmente  negli  ordini  centrali. 
In  due  esemplari,  questi  margini,  anziché  bianchi,  sono  fulvo- 
cannella  chiaro  e  assai  cospicui.  Due  soggetti  mostrano  un  «  col¬ 
larino  »  di  modello  decaocto.  Non  vi  è  però,  in  omaggio  alla 
legge  della  indipendenza  dei  caratteri,  correlazione  tra  il  colore 
fondamentale  del  piumaggio  e  il  disegno  del  collarino  :  infatti 
dei  due  esemplari  mostranti  un  collarino  di  tipo  decaocto ,  uno 
ha  piumaggio  color  bruno-nocciola  e,  per  contro,  dei  due  sog¬ 
getti  che  presentano  piumaggio  color  cenerino-nocciola  più  o  meno 
pallido,  uno  ha  collarino  quasi  identico  a  decaocto  e  l’altro  lo  ha 
composto  di  5-6  ordini  di  penne  nere,  senza  traccia  di  orlatura 
posti  di  lati  del  collo.  Il  «  disegno  delle  timoniere  »  è  per  lo 
più  intermedio  tra  quello  dell’ibrido  F1  e  quello  della  specie 
decaocto  :  in  quattro  esemplari  si  avvicina  molto  all'ibrido  Yl  e 
in  tre  al  modello  decaocto.  Il  «colore  dell’iride»,  in  dieci  sog¬ 
getti  è  rosso-vivo  come  decaocto,  in  due  rosso-arancio  e  in  uno 
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arancio- nocciola  come  Il  «  peso  corporeo  »  medio  dei  maschi 
di  reincrocio  è  gr.  144,  pressapoco  intermedio  tra  la  moda  dei 
maschi  F,  (gr.  128j  e  la  moda  dei  maschi  decaoclo  (gr.  175). 
La  «  lunghezza  del  corpo  »  media  dei  maschi  di  reincrocio  è 
cm.  30,3,  un  poco  superiore  alla  moda  dell' ìbrido  maschile  F, 
(cm.  30). 

h)  Ibridi  della  combinazione  :  ( S .  s enegalensis  x  -5.  decaocto) 
X  S,  senegalensis. 

Dapprima  venne  costituita  una  sola  coppia,  ma  poiché  dopo 
la  schiusa  di  due  ibridi  in  due  covate  successive,  la  femmina 
senegalensis  venne  a  morte,  così  si  procedette  ad  accoppiare 
allo  stesso  maschio  ibrido,  un’altra  femmina  senegalensis.  Dopo 
una  serie  di  covate  con  uova  sempre  infeconde,  si  cominciò  ad 
osservare  la  nascita  di  qualche  piccino.  Questi  raggiunsero  la 
cifra  di  otto,  che  unitamente  ai  due  della  femmina  deceduta, 
formano  un  totale  di  dieci.  Sei  di  tali  ibridi  sono  molto  simili 
fra  di  loro  presentando  l'aspetto  generale,  il  «  colore  fondamen¬ 
tale  del  piumaggio»,  i  particolari  del  «disegno  del  collarino»  e 
del  «disegno  delle  timoniere»,  come  nell’ibrido  Fr  Gli  altri 
quattro  invece  mostrano  avere  fatto  perfetto  ritorno  alla  specie 
senegalensis ,  salvo  nelle  dimensioni,  alquanto  maggiori.  Il  «  co¬ 
lorito  delle  iridi  »  è  bruno-nero,  come  in  senegalensis ,  in  sette 
esemplari  ;  è  bruno  cerchiato  di  arancio-nocciola,  come  in  F1? 
nei  rimanenti  tre  esemplari.  Il  «  peso  del  corpo  »  medio  dei  ma¬ 
schi  è  gr.  136,  superiore  al  valore  della  moda  dei  maschi  Ft 
(gr.  128)  e  naturalmente  a  quella  dei  maschi  senegalensis  (gr. 
125).  La  «  lunghezza  del  corpo  »  è  di  cm.  30  in  tre  dei  quattro 
ibridi  simili  a  senegalensis  e  cm.  29  nel  quarto,  valori  quindi 
uguali  a  quelli  dell’F,  o  di  poco  inferiori  ;  e  di  cm.  29,5,  valore 
intermedio  tra  la  moda  dei  maschi  senegalensis  (cm.  28,5)  e 
quella  dell’ ibrido  F,  (cm.  30),  nei  rimanenti  maschi. 

i)  ibridi  della  combinazione’.  S.  decaocto  X  (S.  senegalensis 
X  5.  decaocto).  * 

L’ibrida  Ft  che  si  è  palesata  parzialmente  feconda,  dopo 
essere  stata  accoppiata  con  il  fratello  ibrido  per  quasi  28  mesi 
[esperimento  f)]  venne  unita  a  maschio  decaocto.  Nonostante  la 
maggior  parte  delle  uova  deposte  risultasse  infeconda,-  pure  si 
ebbe  la  schiusa  di  4  piccini.  Disgraziatamente  al  Museo  Zoolo¬ 
gico  dell' Università  di  Bologna,  ove  era  stato  inviato  da  Rovigo, 
durante  il  periodo  bellico,  tutto  il  materiale  ibridologico  di  questa 


IBRIDI  ARTIFICIALI  INTERSPECIFICI  ECC. 


179  . 


serie  di  esperimenti,  non  mi  è  stato  possibile  rinvenire  che  una 
sola  spoglia  di  tortora  rispondente  a  questa  combinazione  gene¬ 
tica.  L’esemplare  è  un  mascbio,  assai  assomigliante  alla  specie 
senegalensis  con  mantello  bruno  vivo  riccamente  lavato  in  vio¬ 
letto  sul  capo,  sul  collo  e  sul  petto.  Il  «  collarino  »,  pure  di  tipo 
senegalensis ,  mostra  tuttavia  l'orlo  delle  penne  che  lo  compon¬ 
gono,  di  un  color  fulvo-cannella  meno  vivo  che  nella  specie  pura, 

l)  Ibridi  della  combinazione  :  S.  senegalensis  x  ( S .  senega¬ 
lensis  x  decaocto). 

La  stessa  ibrida  che  ha  servito  per  le  prove  ibridologiche 
di  cui  alle  lettere  f)  e  ih  data  la  sua  prerogativa  di  essersi  di¬ 
mostrata  parzialmente  feconda,  è  stata  usata  anche  per  questa 
prova.  Fra  le  molte  uova  deposte,  di  cui  la  grande  maggioranza 
è  risultata  infeconda,  sette  svilupparono  l'embrione  e  sei  piccini 
giunsero  alla  schiusa.  L’aspetto  generale  di  tutti  questi  reincroci 
è  di  senegalensis  ma  la  tonalità  della  tinta  del  piumaggio  è 
meno  rossastra  e  tendente  decisamente  al  bruno  nocciola  più  o 
meno  intenso.  Il  «  collarino  »  è  di  tipo  senegalensis  in  quattro 
esemplari,  ma  l’orlo  delle  singole  penne  (che  si  presentano  bi¬ 
forcate  in  modo  meno  palese  che  in  senegalensis )  è  più  sottile 

* 

e  di  color  bruuo-fulvo.  E  pure  di  tipo  senegalensis  negli  altri 
due  esemplari,  ma  è  posto  nettamente  sui  lati  del  collo  (come 
nell’ibrido  F,)  ;  le  singole  penne  mostrano  debole  biforcazione  e 
orlatura  modesta  pressoché  bianca. 

C)  Streptopelia  turtur  X  S .  decaocto  (*) 

Nessuna  delle  femmine  ibride  F,  turtur  x  decaocto  poste 
in  prova  è  risultata  feconda:  tutte  le  uova  deposte  in  grande 
numero  non  hanno  mai  nemmeno  palesato  un  principio  di  svi¬ 
luppo  embrionale.  Le  combinazioni  quindi  con  queste  due  specie 
di  tortore  sono  limitate  ai  due  soli  reincroci  dell"  ibrido  maschile 
con  le  due  specie  parentali. 

m)  Ibridi  della  combinazione  :  [S.  turtur  X  X  decaocto )  x  S. 
decaocto. 

Furono  costituite  tre  coppie  e  si  allevarono  in  totale  dicias¬ 
sette  ibridi  di  reincrocio.  Dall' esame  complessivo  di  tutto  il 


(*)  Whitman,  esperimentando  con  queste  due  specie,  ha  ottenuto 
parecchi  ibridi,  i  cui  maschi  si  sono  dimostrati  fertili  e  le  femmine 
sterili. 
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gruppo  si  nota  che,  grosso  modo,  viene  ripetuto  il  tipo  F,  e  il 
tipo  decaoclo  in  parti  pressapoco  uguali.  Un  esame  più  minuto 
e  una  analisi  separata  dei  principali  caratteri  specifici,  mette  in 
rilievo  alcune  sfumature  che  tendono  a  differenziare  fra  di  loro 
i  singoli  esemplari,  come  pure,  iu  omaggio  alla  regola  della 
«  indipendenza  dei  caratteri  »,  un  complesso  di  nuove  correlazioni 
tale  da  fare  apparire  nuovi  fenotipi.  Prendendo  in  esame  carat¬ 
tere  per  carattere,  è  possibile  raccogliere  gli  ibridi  in  diversi 
raggruppamenti  a  seconda  che  il  carattere  stesso  preso  in  consi¬ 
derazione  è,  oppur  no,  appariscente.  E  cosi,  cominciando  da  quello 
che  maggiormente  colpisce,  vale  a  dire  il  «  colorito  fondamen¬ 
tale  del  piumaggio  »,  tutti  gli  ibridi  di  reincrocio  si  possono 
raccogliere  in  due  serie  e  precisamente  : 

1)  colorito  fondamentale  del  piumaggio  bruno-nocciola-plumbeo 

(molto  simile  a  quello  dell’ibrido  F,) . 9 

2)  colorito  fondamentale  del  piumaggio  cenerino-nocciola-pallido 

(molto  simile  a  quello  della  specie  decaoclo )  ....  8 

Non  esistono  altre  combinazioni  di  colore,  ina  solo  sfumature  di 
toni  ora  più  in  chiaro  e  ora  più  in  scuro  delle  stesse  tinte  fon¬ 
damentali.  Le  proporzioni  risultano  esattamente  mendeliane,  poiché 
—  trattandosi  di  reincrocio  e  precisamente  la  combinazione  del 
carattere  dominante  eterozigotico  (piumaggio  bruno-nocciola-plum¬ 
beo)  con  il  carattere  recessivo  —  il  50  0/0  della  discendenza 
presenta  livrea  simile  alla  F,  e  l'altro  50  %  simile  alla  specie 
pura  maggiormente  rappresentata. 

Prendendo  ora  in  considerazione  il  carattere  «  disegno  del 
collarino  »,  premettendo  che  quattro  esemplari  sono  deceduti  avanti 
la  muta,  quindi  prima  dell’assunzione  del  piumaggio  di  adulto 
con  l’ornamentale  «collarino»,  si  possono  ancora  raccogliere 
tutti  gli  ibridi  in  due  gruppi,  vale  a  dire  : 

1)  collarino  brevemente  interrotto  al  lato  dorsale  e  ampiamente 

al  lato  ventrale,  costituito  da  pochi  ordini  di  penne  a  ves¬ 
sillo  obliquo  nero-opaco  con  margine  bianco  (molto  simile  a 
quello  dell’ibrido  FJ . 6 

2)  collarino  ampiamente  interrotto  al  solo  lato  ventrale,  costi¬ 

tuito  da  pochi  ordini  di  penne  a  vessillo  normale  nero-opaco  : 
le  penne  degli  ordini  estremi  presentano  un  sottile  -  margine 
biancastro  (molto  simile  a  quello  della  specie  decaoclo )  .  7 

E  necessario  tuttavia  rilevare  che  i  due  tipi  di  «  collarino  » 
descritti  non  sono  nettamente  separati,  ma  tra  l’un  tipo  e  l’altro 
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esistono  forme  intermedie  :  così  in  quelli  del  primo  gruppo  si 
nota  che  il  margine  bianco  di  ciascuna  penna  è  più  o  meno 
evidente,  sin  tanto  che,  in  qualche  esemplare,  sopratutto  negli 
ordini  centrali,  giunge  a  sparire  ;  e  così  fra  quelli  del  secondo 
gruppo,  l’altezza  del  «collarino»,  in  qualche  soggetto,  non  è 
uniforme,  ma  presenta  un  massimo  ai  lati  della  base  del  collo 
e  un  minimo  verso  la  parte  dorsale,  sotto  la  regione  nucale, 
ove  nella  specie  turtur  vi  è  una  interruzione.  Tuttavia  anche 
per  questo  carattere  le  proporzioni  si  avvicinano  a  quelle  men- 
deliane,  poiché  ancora  in  questo  caso  si  ha  in  gioco  il  carattere 
dominante  eterozigotico  con  il  carattere  recessivo.  Naturalmente, 
per  F  indipendenza  dei  caratteri,  il  «  collarino  »  tipo  turtur , 
{quello  dell’  ibrido  FJ  non  appare  sempre  in  correlazione  con 
il  colorito  fondamentale  bruno-nocciola-plumbeo  del  piumaggio 
dell’ibrido  F,  e  il«  collarino  »  tipo  decaocto  non  sempre  in  cor¬ 
relazione  con  il  colorito  fondamentale  cenerino-nocciola-pallido 
proprio  del  piumaggio  della  specie  decaocto.  Dei  sei  esemplari 
con  «  collarino  »  di  tipo  turtur ,  tre  sono  a  piumaggio  scuro 
(come  F,)  e  tre  a  piumaggio  chiaro  (come  decaocto )  (*).  Dei 
sette  esemplari  con  «  collarino  »  tipo  decaocto ,  due  sono  a  piu¬ 
maggio  chiaro  (come  decaocto )  e  cinque  a  piumaggio  scuro 
(come  FJ  (**). 

Passando  ora  ad  esaminare  il  carattere  «  disegno  delle  ti¬ 
moniere  »  (per  brevità  solo  la  I  e  la  IV)  non  si  riscontra  nessun 


(*)  Sotto  questo  punto  di  vista  si  è  ottenuto  il  risultato  più  inte¬ 
ressante,  ossia  il  trasferimento  di  un  carattere  di  turtur  («collarino») 
sul  piumaggio  di  decaocto ,  ottenendo  una  nuova  combinazione  ;  uno 
dei  tre  esemplari  di  tal  tipo,  una  femmina,  è  un  grazioso  uccello  a 
piumaggio  tipicamente  di  decaocto  e  a.  collarino  tipicamente  di  turtur  : 
poiché  è  probabile  che  i  due  caratteri  siano  allo  stato  omozigotico  si 
è  venuta  in  tal  modo  a  creare  una  «  nuova  razza  »  di  tortora. 

(**)  Questi  esemplari  acquistano  in  tal  modo  una  suggestiva  rasso¬ 
miglianza  con  la  Tortora  dal  collare  dell’  India,  chiamata  ugualmente 
Streptopelia  decaocto  o  S.  risoria  (a  seconda  degli  autori)  ma  che,  se¬ 
condo  il  mio  parere,  da  numerose  osservazioni  svolte  sul  posto  (vallata 
del  Gange)  non  sembra  essere  la  medesima  entità  specifica,  Streptopelia 
decaocto  dell’  Europa  sud-orientale  (penisola  Balcanica)  che  ho  incon¬ 
trato  molto  spesso  nella  stessa  Albania.  Tra  questa  e  quella  indiana, 
oltre  il  colorito  fondamentale  del  piumaggio,  ciò  che  le  diversifica  è 
il  canto  e  sopratutto  lo  «  squittio  »  che  in  quella  indiana  non  è  affatto 
•simile  alla  nota,  «risata»  propria  della  Tortora  dal  collare. 
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esemplare  in  cui  il  disegno  si  ripeta  in  modo  perfettamente- 
identico  alla  specie  parentale  maggiormente  rappresentata  ( de - 
caocto ),  anche  quando  il  colorito  fondamentale  del  piumaggio- 
non  diversifica  per  nulla  da  quello  di  detta  specie  in  purezza 
In  complesso  i  particolari  disegni  risultano  simili  a  quelli  del¬ 
l’ibrido  Fx  in  sei  esemplari;  simili  a  quelli  della  specie  deca- 
odo  —  ma  sempre  con  toni  più  scuri  —  in  altri  sei  esemplari 
e  simili  a  quelli  dell’ ibrido  Fx  ma  con  toni  leggermente  più 
chiari,  in  un  solo  individuo.  Per  il  carattere  «  colorito  dell’iride  >. 
salvo  sfumature  di  lieve  conto,  vi  è  uniformità,  presentando 
tutti  gli  ibridi  di  reincrocio,  1’  occhio  color  rosso-vivo,  come  in 
decaocto ,  e  ciò  a  prescindere  dal  colorito  del  piumaggio.  Invece 
il  carattere  «  colorito  delle  unghie  »  è  sempre  in  armonia  con 
quello  del  piumaggio,  poiché  le  medesime  si  presentano  color 
carnicino  quando  il  piumaggio  è  giallo-nocciola-pallido  e  grigio- 
corno  quando  il  piumaggio  è  grigio-nocciola-plumbeo. 

Il  carattere  «  peso  corporeo  »  si  è  scomposto  in  valori  vari, 
come  era  da  prevedere,  trattandosi  evidentemente  di  un  carat¬ 
tere  polimero.  E  cosi,  per  quanto  la  moda  degli  ibridi  maschili 
F  ,  come  quella  dei  maschi  della  specie  decaocto  fosse  uguale 
e  precisamente  gr.  175,  il  valore  medio  degli  ibridi  maschili  del 
reincrocio  è  risultato  alquanto  inferiore,  e  precisamente  gr.  165, 
con  un  minimo  di  gr.  152  e  un  massimo  di  gr  190  (quest'ultimo 
superiore  al  valore  della  stessa  specie  decaocto :  carattere  trasgres¬ 
sivo  da  eterosi  ?)  In  modo  del  tutto  analogo  si  è  comportato  il  ca¬ 
rattere  «  lunghezza  del  corpo  »,  la  cui  moda,  tanto  degli  ibridi 
maschili  F,  quanto  dei  maschi  della  specie  decaocto ,  è  di  cm.  31.. 
La  media  degli  ibridi  di  reincrocio,  sempre  dei  soli  maschi,  è 
risultata  cm.  30,5  con  valori  compresi  fra  un  minimo  di  cm. 
29,5  —  come  nella  specie  tur  tur  —  e  un  massimo  di  cm.  32 
(superiore  alla  stessa  specie  decaocto). 

Di  tutti  gli  altri  caratteri  presi  in  considerazione  nello  studio 
degli  ibridi  di  prima  generazione,  non  si  è  più  tenuto  conto  nel 
presente  studio  degli  ibridi  di  seconda  generazione,  sopratutto 
per  il  loro  troppo  difficile  apprezzamento. 

Ma  assai  più  interessante  dei  caratteri  somatici,  il  cui  com¬ 
portamento  mendeliano  era  facilmente  prevedibile,  è  risultato  il 
comportamento  del  carattere  fisiologico  «  fecondità  »  intesa  nel 
senso  di  «  capacità  riproduttiva  ».  Già  portando  un  contributo 
alla  casistica  del  fenomeno  della  «  gonomonarrenia  »  di  Ghigi. 
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nello  studio  dell’incrocio  fra  le  due  specie  tur  tur  e  decaocto  (3), 
dopo  avere  considerato  la  sperimentata  capacità  riproduttiva  per 
parte  degli  esemplari  maschili  e  l’incapacità  per  parte  di  quelli 
femminili ,  di  lasciare  fecondare  le  uova,  apparentemente  normali 
che  pur  vengono  deposte  in  abbondanza,  avevo  accennato  al  fatto 
fisiologicamente  importante  della  rottura,  nelle  femmine  di  re¬ 
incrocio  (F2),  della  condizione  di  «  sterilità  »  constatata  nelle 
femmine  Fr  Citavo  infatti  l’esempio  dei  tre  primi  ibridi  otte¬ 
nuti  dal  reincrocio  di  maschio  ibrido  turtur  X  decaocto  con 
femmina  decaocto  che,  essendo  risultati  un  maschio  e  due  fem¬ 
mine,  l’osservazione  su  queste  ultime,  mise  in  risalto  la  «  co¬ 
stante  fecondità  »  per  parte  di  una  di  esse  —  dimostrando  con 
ciò  di  essersi  ricostituita  la  normale  condizione  fisiologica  pro¬ 
pria  della  specie  pura  decaocto  —  e  la  «  costante  sterilità  » 
(nel  senso  di  deporre  uova  incapaci  di  venire  fecondate  da  ma¬ 
schi  di  provata  fecondità)  per  parte  dell’altra  —  dimostrando 
in  tal  guisa  essersi  nuovamente  ripetuta  la  condizione  fisiolo¬ 
gica  di  sterilità  delV  ibrido  femminile  Fr  —  Dei  successivi 
ibridi,  i  maschi,  naturalmente,  sono  risultati  tutti  fecondi  ;  delle 
femmine,  una  sino  ad  ora  ha  deposto  moltissime  uova  rimaste 
sempre  infeconde  e  un’altra  non  ha  mai  deposto,  nonostante  abbia 
da  tempo  raggiunto  il  periodo  della  maturità  sessuale.  Riepilo¬ 
gando  quindi,  delle  quattro  femmine  in  esperimento,  una  risultò 
feconda,  due  deposero  uova  incapaci  di  venire  fecondate  e  una 
non  giunse  nemmeno  a  deporre  uova,  dimostrando  con  ciò  pos¬ 
sedere  una  gonade  con  turbe  assai  più  profonda  delle  stesse 
femmine  ibride  Fn  che  depongono  uova  apparentemente  normali 
già  nel  loro  primo  anno  di  vita.  Comunque  il  carattere  «  fecon¬ 
dità  »  nelle  femmine  di  reincrocio  mendelizza  perfettamente  al 
pari  di  qualsiasi  carattere  somatico. 

n)  Ìbridi  della  combinazione  :  (S.  turtur  X  S.  decaocto)  x  S. 
turtur. 

Per  le  maggiori  difficoltà  di  ottenere  in  cattività  la  ripro¬ 
duzione  per  parte  delie  femmine  turtur ,  gli  ibridi  ottenuti  da 
questo  reincrocio  sono  notevolmente  più  scarsi.  Essi  infatti  som¬ 
mano  soltanto  a  tre.  In  complesso  si  può  dire  che  mentre  nes¬ 
sun  esemplare  ha  ripetuto  il  tipo  F1?  tutti  tre  presentano  grande 
rassomiglianza  con  la  specie  turtur  con  le  caratteristiche  più 
peculiari  leggermente  attenuate.  Così  le  tipiche  copritrici  delle 
ali,  nerastre  nella  zona  centrale  e  provviste  di  alto  margine 
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bruno -cannella,  mostrano,  nei  reincroci,  colori  meno  decisi  :  la 
tinta  nerastra,  solo  limitata  attorno  al  rachide,  è  fortemente 
inquinata  di  bruno  e  l'orlo  mostra  una  tonalità  più  cupa.  Il  di¬ 
segno  del  «  collarino  »  invece  in  tutti  tre  gli  esemplari,  ripete 
quasi  perfettamente  il  tipo  turlur.  I  «  disegni  delle  timoniere  » 
(della  I  e  della  IV)  sono  pressoché  identici  a  quelli  di  turlur  : 
in  un  solo  esemplare  la  tinta  nera  è  meno  decisa.  Le  «  iridi  » 
in  tutti  i  soggetti  sono  rosso-vivo.  Il  «  peso  corporeo  »  dei  ma¬ 
schi  (due  esemplari)  è  risultato  di  gr.  155  e  di  gr.  140,  entrambi 
quindi  superiori  alla  moda  dei  maschi  della  specie  tur  tur  (gr. 
135);  la  «lunghezza  del  corpo»  è  risultata  rispettivamente  cm. 
30  e  cm.  29,5,  poco  dissimili  quindi  della  moda  dei  maschi  delle 
specie  tur  tur  (cm.  29,5).  Mentre  non  si  è  ancora  avuta  occasione 
di  controllare  la  capacità  fecondativa  per  parte  della  femmina 
di  reincrocio,  entrambi  i  maschi  fratelli  hanno  avuto  numerosa 
discendenza  accoppiati  a  femmine  decaocto. 

Con  le  due  specie  S.  tur  tur  e  S.  decaocto  oltre  gli  ibridi 
diretti  turlur  x  decaocto  più  sopra  citati,  sono  stati  ottenuti 
anche  gli  ibridi  reciproci  S.  decaocto  X  S.  turlur.  Anche  in 
questo  caso  non  si  è  avuta  nessuna  femmina  ibrida  L'1  che  abbia 
dato  segni  di  essere  feconda,  pur  deponendo  un  discreto  numero 
di  uova.  Le  combinazioni  quindi  atte  ad  ottenere  prole  di  seconda 
generazione,  si  limitano  ai  due  accoppiamenti  di  maschio  ibrido 
D,  con  ciascuna  delle  femmine  delle  specie  parentali, 
o)  Ibridi  della  combinazione  :  (S.  decaocto  x  S.  turlur)  x  S. 
decaocto. 

Mentre  entrambi  i  sessi  degli  ibridi  della  combinazione  di¬ 
retta  S.  turtur  x  5.  decaocto  sono,  rispetto  al  piumaggio,  pres¬ 
sapoco  uguali,  nella  combinazione  reciproca  S.  decaocto  X  S. 
turtur  i  soli  maschi  sono  simili  all’ibrido  diretto,  perchè  le 
femmine  mostrano  sempre  il  piumaggio  fondamentale  del  padre 
(i decaocto ),  come  è  già  stato  rilevato  da  Whitman  (6)  e  succes¬ 
sivamente  da  noi  (7). 

Dal  reincrocio  S.  decaocto  x  S.  turtur  per  decaocto  non 
si  poterono  ottenere  che  due  piccini,  entrambi  presentanti  piu¬ 
maggio  bruno-nocciola-plumbeo,  uno  simile  al  padre  e  l’altro  di 
un  tono  generale  più  chiaro  e  «  collarino  »  per  entrambi  di  tipo 
decaocto ,  ma  assai  sottile  sul  dorso  del  collo,  sotto  la  regione  nu- 
cale.  In  complesso  questi  due  ibridi  di  reincrocio  sono  molto  si- 
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mili  a  uno  dei  tipi  (quello  a  livrea  scura)  già  descritti  della 
combinazione  di  cui  alla  lettera  m)  ossia  ( S .  turtur  X  S.  cle- 
caocto)  X  S.  decaoclo. 

p)  ibridi  della  combinazione  :  ( S .  decaoclo  X  S.  turtur')  X  S. 
turtur. 

Si  è  ottenuto  un  sol  piccino  che  in  sostanza  riproduce  quasi 
identicamente  le  caratteristiche  di  uno  dei  maschi  (quello  a  di¬ 
mensioni  minori)  della  combinazione  di  cui  alla  lettera  n),  ossia 
(S.  turtur  X  S.  decaoclo )  X  S.  turtur. 

D)  Streptopelia  decaoclo  X  S.  vinacea 

Della  combinazione  S.  decaoclo  X  S.  vinacea  non  furono 
allevati  che  due  maschi  di  cui  uno  venne  accoppiato  con  fem¬ 
mina  S.  decaoclo. 

q)  Ibridi  della  combinazione  :  (S.  decaocto  X  S.  vinacea )  X 
S.  decaoclo. 

Un  sol  piccino  simile  all’  ibrido  F,  decaoclo  X  vinacea  ma 
meno  riccamente  sfumato  di  violetto  sul  capo  e  sul  collo  e  di 
'dimensioni  leggermente  superiori. 

E)  Streptopelia  vinacea  X  S.  senegalensis 

Dalla  combinazione  di  maschio  S.  vinacea  con  femmina  S. 
senegalensis  non  si  allevò  che  un  solo  ibrido,  risultato  di  sesso 
maschile.  Questi  venne  accoppiato  con  femmina  S.  senegalensis. 

r)  Ìbridi  della  combina, zione  :  ( S .  vinacea  x  S*  senegalensis )  X 
S.  senegalensis. 

Si  allevarono  due  maschi  molto  simili  fra  di  loro,  a  piu¬ 
maggio  uniformemente  bruno-nocciola  con  capo,  collo  e  petto  in¬ 
tensamente  sfumato  di  cannella-violetto.  Collarino  laterale  costi¬ 
tuito  di  5-6  01  dini  di  penne  nere  con  orlo  fulvo-cannella  violetto. 
Non  vi  è  traccia  di  biforcazione  del  vessillo.  Le  misure  sono 
simili  a  vinacea. 

E)  Streptopelia  chinensis  X  S.  decaocto 

Con  le  due  specie  chinensis  e  decaocto  si  sono  ottenuti  due 
ibridi,  entrambi  di  sesso  maschile.  Uno  di  questi  venne  rein¬ 
crociato  con  la  specie  decaocto. 
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s)  Ibridi  della  combinazione  :  {S.  chinensis  X  S.  decaocto )  X  5* 
decaocto  (*). 

Si  allevarono  solo  due  ibridi  di  cui  uno  fuggì  poco  dopo 
avere  appreso  a  volare  e  non  fu  più  possibile  rintracciarlo.  Il 
superstite  è  perfettamente  intermedio  fra  l'ibrido  Fx  già  bene 
noto  e  decaocto ,  in  quanto  la  tinta  generale  del  piumaggio  ha 
un  tono  più  pallido  che  non  in  Fx  e  il  «  collarino  »  è  più  stretto 
interessando  solo  pochissimi  ordini  di  jDenne  che  tuttavia  con¬ 
servano  una  traccia  di  orlatura  biancastra.  Le  misure  sono  leg¬ 
germente  inferiori  a  decaocto  . 

t)  Della  combinazione  :  (S.  chinensis  X  S.  decaocto)  X  S.  chi- 
nensis ,  non  si  ebbe  nessun  risultato  perchè  la  femmina  chinensis 
estremamente  selvaggia,  non  ha  mai  saputo  condurre  a  termine 
l’ incubazione  delle  scarse  uova  deposte,  nonostante  fosse  già 
stato  notato  in  esse  l’inizio  della  formazione  di  un  embrione. 

* 

&  % 

Appendice  :  Poiché  sono  stati  anche  ottenuti  due  ibridi  de¬ 
rivati  da  maschio  (S.  vinacea  X  S.  senegalensis)  X  &  senega- 
lensis  accoppiato  a  femmina  S.  decaocto  cosi  si  darà  un  cenno 
anche  su  questi  ibridi  tri  specifici,  risultati  due  maschi.  Essi  sono 
molto  uguali  fra  di  loro  nell’aspetto  generale  e  nelle  dimensioni, 
come  pure  nel  colorito  fondamentale  del  piumaggio  che  è  bruno¬ 
nocciola  riccamente  lavato  di  violetto  sul  capo,  sul  collo  e  sul 
petto  :  il  «  collarino  »,  composto  di  6-7  ordini  di  penne  nero¬ 
velluto,  leggermente  marginate  di  bianco  negli  ordini  estremi 
(molto  simile  quindi  a  quello  dell’ibrido  vinacea  X  decaocto )  è  in 
posizione  latero-nueale  in  uno,  mentre  è  decisamente  laterale  nel- 
V  altro,  e  costituito  di  4-5  ordini  di  penne  nere,  tutte  sottilissima¬ 
mente  orlate  di  bianco:  negli  ordini  superiori,  l' orlo  si  amplifica. 
Come  misure,  mentre  quest’ultimo  segna  le  stesse  cifre  di  decaocto , 
il  primo  è  leggermente  più  piccolo  e  perciò  vicino  a  vinacea. 


DISCUSSIONE 


La  quasi  assoluta  infecondità  da  parte  delle  femmine  ibride 
Pi  della  maggior  parte  delle  combinazioni,  costituisce  un  grave 
ostacolo  per  lo  studio  degli  ibridi  F„  dall’accoppiamento  inter 


(*)  In  precedenza  già  ottenuto  da  Whitman. 
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-- se  degli  ibridi  di  prima  generazione.  La  fecondità  limitata  per 
lo  più  al  solo  sesso  maschile,  consente  che  ibridi  di  seconda  ge¬ 
nerazione  si  possano  ottenere,  nella  loro  grande  maggioranza, 
solo  da  reincroci  di  tali  maschi  con  femmine  pare  delle  specie 
parentali.  E,  aggiungendo  all’ altissima  percentuale  di  uova  la¬ 
sciate  infeconde,  le  difficoltà  dell’ allevamento,  la  poca  adattibilità 
per  parte  di  femmine  di  talune  specie  di  deporre  uova  in  cat¬ 
tività,  non  deve  meravigliare  se  gli  ibridi  potuti  allevare  sono 
sempre  in  numero  molto  ridotto. 

Non  è  possibile  quindi  —  e  secondo  me  soltanto  per  questa 
ragione  —  potere  osservare,  come  si  è  già  avuto  occasione  di 
rilevare,  il  quadro  completo  delle  combinazioni  mendeliane.  Tut¬ 
tavia  là  ove  il  numero  degli  esemplari  ha  raggiunto  una  cifra 
-soltanto  un  po’  meno  modesta,  si  è  sempre  constatato,  almeno  per 
-alcuni  fra  i  principali  e  più  apprezzabili  caratteri,  una  disgiun¬ 
zione  dei  medesimi  e  la  loro  indipendenza.  Valori  intermedi  e 
graduabili  fra  quelli  delle  specie  progenitrici,  come  peso  e  lun¬ 
ghezza  corporea,  disegno  del  collarino,  fanno  pensare  alla  esistenza 
di  caratteri  polimeri.  In  tutti  i  reincroci,  se  non  si  giunge  mai 
ad  osservare  una  forma  decisamente  identica  all’ibrido  Ej,  come 
pure  una  decisamente  identica  alla  specie  pura,  maggiormente 
rappresentata,  si  hanno  tuttavia  forme  che  a  questi  due  estremi 
si  avvicinano  grandemente.  Il  che  lascia  credere  che  una  più 
larga  sperimentazione  possa  mettere  in  evidenza  anche  queste 
possibilità  mendeliane. 

Ma  più  che  1’  aspetto  somatico,  ciò  che  assume  in  questa 
'-serie  di  esperimenti  ibridologici  un  certo  interesse,  è  il  compor¬ 
tamento  fisiologico  degli  ibridi  femminili  F2  nei  riguardi  della 
loro  capacità  riproduttiva  che  permette  la  coesistenza  di  fem¬ 
mine  —  derivate  dalla  stessa  coppia  —  completamente  fertili 
;e  altre  completamente  sterili.  In  tal  guisa,  la  «  gonomonarrenia  » 
dal  lato  ereditario,  si  comporterebbe  come  la  conseguenza  fisio¬ 
logica  di  un  giuoco  mendeliano  in  dipendenza  del  sesso.  Infatti 
le  quattro  femmine  ibride  ( S .  turtur  X  S.  decaocto )  X  S.  decaocto 
si  dimostrarono  assai  diverse  nel  loro  comportamento  sessuale  : 
una  depose  uova  feconde,  due  deposero  uova  senza  possibilità  di 
venire  fecondate  e  una  non  giunse  nemmeno  a  deporre. 

E  ancora  sull’interessante  argomento  della  «  gonomonarrenia  » 
ò  importante  fare  osservare  —  dal  comportamento  di  alcune 
-delle  femmine  ibride  turtur  X  senegaìensis  e  senegalensis  X  de- 
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caocto  —  come,  sottoponendo  all’esperimento  genetico  un  grande 
numero  di  femmine  ibride,  si  possa  giungere  alla  conclusione 
che  la  sterilità  delle  medesime  non  debba  intendersi,  in  ogni 
caso,  assoluta.  In  quanto  che,  accanto  a  femmine  che  hanno  de¬ 
posto  sempre  uova  incalvaci  di  essere  fecondate,  si  rinvengono 
femmine  —  anche  derivate  dalla  stessa  coppia  di  genitori  — 
parzialmente  feconde  )  nel  senso  che  tra  le  moltissime  uova  de¬ 
poste,  una  certa  aliquota,  sebbene  minima,  dà  origine  a  un  em¬ 
brione.  Sopra  sette  femmine  ibride  turtur  X  senegalensis ,  cinque 
si  dimostrarono  sterili  nel  senso  che  dalle  numerose  uova  de¬ 
poste,  nonostante  accoppiate  a  maschio  di  accertata  fecondità,  non 
si  sviluppò  mai  1’  embrione  e  due  invece  si  palesarono  parzial¬ 
mente  feconde  :  una  di  queste,  accoppiata  a  un  fratello  ibrido, 
su  88  uova  deposte,  dette  origine  a  un  piccino,  l’altra,  accoppiata 
a  maschio  della  specie  turtur ,  sopra  56  uova  deposte,  ben  cinque 
riuscirono  ad  essere  fecondate.  Sopra  quattro  femmine  ibride 
senegalensis  X  decaocto ,  tre  furono  sterili  nel  senso  soprariferito 
e  una  si  dimostrò  parzialmente  feconda  :  accoppiata  a  fratello 
ibrido,  su  36  uova  deposte,  si  ebbe  la  schiusa  di  due  piccini 
accoppiata  a  maschio  della  specie  decaocto ,  su  circa  40  uova  de- 
poste,  si  allevarono  quattro  piccini  ;  accoppiata  a  maschio  della 
specie  senegalensis ,  ancora  su  molte  uova  deposte,  una  cin¬ 
quantina,  se  ne  poterono  constatare  sette  feconde,  da  cui  si  ebbe 
la  schiusa  di  sei  piccini.  In  complesso  dalle  femmine  ibride 
turtur  X  senegalensis ,  su  94  uova  poste  in  incubazione,  6  si 
dimostrarono  feconde  dando  poi  origine  ai  relativi  piccini  ;  dalla 
femmina  ibrida  senegalensis  X  decaocto ,  su  126  uova  deposte  a 
incubate,  13  hanno  dimostrato  di  poter  venire  fecondate  dalle 
cellule  germinali  tanto  di  ibrido  fratello,  quanto  di  decaocto 
(specie  materna)  che  di  senegalensis  (specie  paterna). 

Il  modo  saltuario  dell’ apparire  di  questa  fecondità,  farebbe, 
supporre  che  teoricamente  le  femmine  ibride  di  una  determinata 
combinazione  genetica  fra  specie  dello  stesso  genere  Strepto- 
pelia:  possano  tutte  essere  considerate  ugualmente  parzial¬ 
mente  feconde  e  che  solo  il  controllo  di  molte  annate  di  depo¬ 
sizione  possa  fornire  un  elemento  di  giudizio  più  sicuro.  Certo 
che  se  la  percentuale  di  uova  capaci  di  venire  fecondata  è  sempre 
bassissima,  la  probabilità  di  deporre  una  di  tali  uova,  sarà  estre¬ 
mamente  rara,  dato  naturalmente  il  limitato  numero  di  uova  de¬ 
poste  per  ogni  covata  —  due  —  e  lo  scarso  numero  di  covate 
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nell’annata  (8-10).  Quindi  nel  corso  dell’intera  vita  di  uno  di 
tali  uccelli,  calcolando  che  possa  deporre  200-300  uova  e  che 
solo  il  2  %  di  esse  sia  costituito  da  uova  perfettamente  normali , 
vale  a  dire  capaci  di  dare  origine  a  un  embrione,  tale  evenienza 
avrà  luogo  quattro-sei  volte  soltanto.  Forse  questa  è  una  delle 
ragioni  che,  per  quante  femmine  ibride  turtar  X  decaocto  io 
abbia  sottoposto  all’  esperimento  ibridologico,  non  mi  permise  mai 
di  constatare  la  presenza  di  un  embrione  nelle  numerose  uova 
dalle  stesse  deposte,  mentre  Whitman,  da  una  femmina  ibrida 
della  stessa  combinazione  genetica,  ottenne  «  un  embrione  com¬ 
pletamente  sviluppato  ».  Non  é  quindi  da  escludere  che  le  fem¬ 
mine  ibride  turtur  X  sene g ale nsis ,  come  pure  senegalensis  x  de¬ 
caocto  che  hanno  dato  origine  a  qualche  schiusa,  ora,  nelle  stesse 
condizioni,  depongano  sempre  uova  sterili  (come  infatti  si  è  andato 
verificando)  e  che  invece  le  altre  femmine  ibride  delle  stesse  co¬ 
stituzioni  genetiche  che  hanno  dato  deposizioni  di  uova  risultate 
costantemente  infeconde,  diano  in  avvenire  origine  e  qualche 
embrione.  Un  precedente  però  starebbe  a  dimostrare  come  negli 
ibridi  di  Uccelli,  anche  della  stessa  combinazione  ibridologica, 
le  turbe  a  carico  delle  loro  gonadi  non  siano  sempre  della  me¬ 
desima  portata,  ma  variabili:  le  due  femmine  ibride  Columba 
domestica  X  C.  leuconota  ottenute  da  Ghigi,  presentarono  un 
comportamento  diverso,  poiché  una  di  esse  depose  uova  (sebbene 
sempre  sterili)  e  l’ altra  non  arrivò  nemmeno  a  deporre.  D"  altra 
parte  l'ibrida  senegalensis  X  decaocto  che  depose  uova  fecon¬ 
dabili  nelle  misura,  come  si  è  visto,  di  poco  oltre  il  10  %,  pare 
che  debba  possedere  una  costituzione  fisiologica  ben  diversa  dalle 
tre  sorelle  che  viceversa  non  hanno  mai  dato  origine  a  nessuna 
schiusa,  nonostante  l’alto  numero  di  uova  deposte. 

Comunque,  proseguendo  negli  esperimenti  già  condotti,  si 
potrà  risolvere  anche  questo  piccolo  problema  biologico.  Intanto 
si  constata  che  in  tutti  gli  ibridi  femminili  turtur  X  decaocto  y 
turtur  X  senegalensis  ;  senegalensis  X  decaocto ,  il  fenomeno 
della  «  gonomonarrenia  »  non  è  spinto  agli  estremi  :  esiste  sempre 
una  grande  differenza  di  capacità  generativa  tra  i  maschi  ibridi 
e  le  relative  femmine  ibride,  ma  mentre  nei  primi,  tale  capacità 
è,  si  può  dire,  completa,  nelle  seconde  non  è  rigorosamente  an¬ 
nullata,  ma  solo  assai  limitata.  In  tal  modo  si  può  pensare  che 
le  specie  che  danno  luogo  in  seguito  al  loro  accoppiamento,  alla 
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«  gonomonarrenia  »  tipica,  siano  alquanto  meno  strettamente  affini 
di  quelle  che  presentano  lo  stesso  fenomeno,  ma  in  una  misura 
meno  rigorosa. 

Rovigo,  aprile  1949. 
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LA  TORMALINA  DI  BEURA 


Fra  i  numerosi  minerali  delle  litoclasi  della  bevola  di  Beura, 
di  Pianasca,  di  Pallenzeno  e  dintorni  —  facente  parte  della  for¬ 
mazione  gneissica  dell’Ossola  —  caratteristica  e  frequente  è  la 
tormalina  nera.  Essa  compare  in  prismi  neri  ed  anche  in  con¬ 
centrazioni  non  solo  nelle  litoclasi  ma,  in  maggior  o  minor  quan¬ 
tità,  nella  massa  stessa  della  roccia.  Quivi  i  prismetti,  macro  o 
microscopici,  sono  disposti  in  genere  con  l’ asse  verticale  parallelo 
alla  scistosità,  spesso  frantumati  e  ricementati  dal  quarzo.  Non 
mancano  pure  concentrazioni  di  tormalina  nera  nelle  plaghe  roc¬ 
ciose  a  struttura  pegmatitica,  assieme  a  muscovite  e,  più  rara¬ 
mente,  a  biotite. 

In  intercalazioni  micascistose,  formate,  quasi  esclusivamente 
da  mica,  ora  scura  ora  più  chiara,  con  pochissimo  quarzo,  si  ri¬ 
trova  poi  in  grande  abbondanza  una  tormalina  gialla,  in  piccoli 
cristalli  tozzi  ;  di  un  color  giallo  topazio  nei  micascisti  a  musco- 
vite,  di  un  color  bruno  giallastro  nei  micascisti  biotitici. 

La  quantità  di  tormalina,  sopratutto  nera,  è  tale  nel  gneiss 
di  Beura  da  farlo  considerare  un  vero  e  proprio  gneiss  torma- 
lini  fero. 

a)  Tormalina  nera.  —  La  tormalina  nera  si  ritrova  in  gran 
copia  sopratutto  in  una  varietà  di  gneiss  compatto,  a  grana  mi¬ 
nuta,  associato  a  quello  porfiroide  e  a  quello  più  marcatamente 
scistoso  (1). 

Nelle  litoclasi  si  presenta  sotto  forma  di  cristalli  aciculari, 
taluni  sottilissimi,  con  un  diametro  massimo  di  4-5  mm.  e  una 
lunghezza  di  anche  10  cm.,  o  in  aghi  sottili  disposti  a  ciuffi  o  in 
ammassi  di  5-6  cm.  di  diametro  massimo  a  struttura  fibrosa  ;  essa 
è  associata  ad  adularia,  quarzo,  clorite,  apatite,  fluorite,  calcite, 
impiantata  su  adularia,  quarzo,  clorite;  talvolta  in  minute  inclu¬ 
sioni  nel  quarzo  e  nella  calcite.  Il  colore  è  decisamente  nero.  Le 
facce  dei  prismi  sono  fortemente  striate  parallelamente  all7  asse 
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verticale.  I  cristalli  sono  raramente  terminati  ad  una  estremità T 
mai  alle  due. 


Vi  si  osservano  le 

seguenti  forme 

:  |1120l, 

11010:,  14150 

{0221},  {0001},  {lOIlj.  Al 

goniometro  ho 

ottenuto  : 

Angoli 

Estremi 

Medie 

Val.  Teor. 

(1120)  :  (1010)  = 

29°  45'-30°  18' 

30°  1' 

30° 

(1120)  :  (4150)  = 

19°  -19°  4' 

19°  2' 

19°  6' 

(0221)  :  (2201)  = 

77"  18'-77°  21' 

77°  19' 

77°  2' 

(1120)  :  (0221)  = 

51°  3'  -51°  52' 

51°  27' 

51°  30' 

Ben  sviluppate  sono  sempre  la  {0221!  e  la  ;  1 010  ;  ;  assai 
rara  è  la  base. 


Il  pleocroismo  è  molto  intenso  ;  in  alcuni  cristalli  sono  net¬ 
tamente  distinguibili  al  microscopio  due  porzioni  diversamente 
colorate  nel  senso  della  lunghezza  :  una  parte  dà 

co  =  bruno  scuro 
£  —  marrone  chiaro 

l’ altra 

co  =  blu  scuro,  quasi  nero 
£  —  viola  grigiastro  pallido. 

Nettamente  uciassica. 

Gli  indici  di  rifrazione,  per  la  luce  del  Na,  sono  risultati  : 

> 

6o  -  1 ,655  +  0,001 

£  =  1,632  +  0,001  per  i  cristalli  delle  litoclasi 
co  =  1,658  +  0,001 

£  =  1,633  +  0,001  per  i  cristalli  racchiusi  nel  gneiss. 

In  base  al  comportamento  ottico  la  tormalina  nera  di  Beura 
sarebbe  quindi  una  miscela  di  schòrlite  e  dravite. 

L’analisi  (1)  da  me  eseguita  su  cristalli  isolati  e  accurata- 
'  mente  scelti,  ha  confermato  i  dati  ottici.  In  II  è  riportata  la 
composizione  chimica  dalla  tormalina  nera  di  Olgiasca  (2). 
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I 

II 

SiO, 

33,80 

35,11 

t.o2 

1,26 

AIA 

32,70 

33,97 

FeO 

11,31 

10,56 

MgO 

5,09 

5,63 

CaO 

1,60 

0,62 

BA 

9,36 

10,90 

Na„0 

2,30 

2,27 

K20 

0,51 

0,18 

Lì20 

— 

— 

h„o 

LO 

H— * 

•^1 

0,89 

F 

0,36 

— 

100,46 

100,13 

1 

O 

II 

0,17 

100,29 

p.  sp. 

=  3,15 

3,18 

La  tormalina  nera  di  Beura  è  dunque  una  miscela  di  schòrlite 
e  di  dravite  in  proporzioni  quasi  equimolecolari.  Infatti  si  ha 


Si 

562 

B 

268 

Al 

641 

Ti 

15 

Fe 

157 

Mg 

126 

Ca 

28 

Na 

74 

K 

10 

H 

241 

F 

19 

298 


112 


da  cui  si  calcola  la  formula  : 

Na  (FeMg)3  Al6  B3  Si6  029  (OH)2,  corrispondente  in  modo  perfetto 
alla  formula  di  Machatschki  (3)  :  XY9  B3  Si6  H2  031 . 

Degna  di  nota  la  percentuale  abbastanza  elevata  di  Ti  e 
la  presenza  di  fluore,  costituenti  che  mancano  nella  tormalina 
nera  di  Olgiasca,  che,  a  prescindere  da  ciò,  ha  una  composizione 
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estremamente  vicina  a  quella  di  Beura.  Quivi,  perciò,  oltre  al 
boro,  agente  mineralizzatore  di  primaria  importanza  sia  nella 
fase  di  cristallizzazione  della  roccia  sia  nella  cristallizzazione  dei 
minerali  delle  litoclasi,  notevole  diffusione  deve  avere  avuto  pure 
il  fluore,  come  testimonia  la  presenza  di  fluorite  rosa,  abbastanza 
frequente  nelle  litoclasi  in  cristalli  anche  di  discrete  dimensioni. 

b)  Tormalina  bruna  o  giallastra.  —  Come  si  è  già  detto, 
oltre  alla  tormalina  nera,  in  micascisti  e  in  concentrazioni  micacee 
intercalate  al  gneiss  è  frequente  una  tormalina  più  chiara,  bruna 
o  giallastra.  Già  le  due  varietà  erano  state  notate  dallo  Spezia  (4) 
che  specifica  che  la  tormalina  bruna  non  si  trova  mai  nelle  lito¬ 
clasi,  ma  sempre  disseminata  nella  roccia,  sopratutto  in  zone  di 
contatto  del  gneiss  con  i  filoni  di  granulite  o  di  anfibolite,  con 
staurolite  e  cianite.  Il  Traverso  (5)  parla  di  una  tormalina  nera 
diffura  nel  gneiss  di  Beura,  mentre  la  gialla  vi  è  accidentale  ; 
essa  invece  è  sempre  presente,  secondo  questo  A.  «  nei  filoni  di 
granulite  inclusi  nel  gneiss,  nelle  zone  di  salbanda  o  nel  gneiss 
nelle  zone  di  contatto  ». 

Attualmente  essa  si  rinviene  in  grande  abbondanza  alla  cava 
Decima  (6)  e  alle  cave  Ronco  sotto  e  Ronco  sopra  (’)  in  varie 
intercalazioni  micascistose  quasi  esclusivamente  formate  da  mica 
e  tormalina  in  fitto  intreccio,  con  pochi  e  minutissimi  granuli 
di  quarzo. 

La  tormalina  vi  si  presenta  in  cristalli  piuttosto  tozzi  di 
cm.  0,5-1  di  lunghezza  massima,  in  genere  non  terminati  alle 
estremità.  Vi  si  osserva  la  combinazione  jll20|  e  jlOflì;  ambedue 
i  prismi  hanno  facce  piuttosto  ampie,  rigate  ;  qualche  raro  cri¬ 
stallo  lascia  vedere  una  o  due  facce  della  piramide  trigonale  su¬ 
periore  {101  lj. 

Il  pleocroismo  è  abbastanza  intenso  ;  in  lamine  dello  spessore 
di  circa  1  mm.  si  ha  : 

per  la  tormalina  bruno-giallastra:  per  la  tormalina  giallo-topazio: 

£  =  verde  pallido  e  —  giallo  rosato 

co  =  verde  bottiglia  co  =  giallo  bruniccio (*) 


(*)  Colgo  qui  la  gradita  occasioue  per  ringraziare  l'Ing.- Scafili  e 
il  Signor  Roggiani  che  gentilmente  mi  donarono  numerosi  campioni 
di  micascisto  tormalinifero  che  mancavano  alla  mia  collezione  di  rocce 
e  minerali  di  Beura. 


LA  TORMALINA  DI  BEURA  195 

Gli  indici  di  rifrazione,  per  la  luce  del  Na,  sono  risultati 
pressoché  eguali  per  le  due  tormaline  : 

63  =  1,637  —  1,639  ±  0,001 
e  =  1,616  —  1,618  ±  0,001 
o-e  =  0,021 

p.  Sp.  —  3  —  3,5 

Da  questi  dati  risulta  una  composizione  chimica  quasi  iden¬ 
tica  per  le  due  tormaline  e  che  sarebbe  assai  vicina  a  quella  di 
uria  dravite  ;  per  una  dravite  di  Dobrowa  con  il  17  °/0  di  MgO 
infatti  il  Kunitz  (7)  dà;  oj  =  1,635,  £  =  1,613. 

E  assai  rara,  secondo  il  Kunitz  (loc.  cit. ),  la  paragenesi  tor¬ 
maline  ferro  magnesiache  e  mica  biotite  la  quale  di  regola  viene 
rimpiazzata  o  scacciata  dalla  tormalina.  Solo  dove  il  gas  ricco 
di  boro  non  basta  a  legare  il  totale  contenuto  in  Ee  della  roccia 
alla  tormalina,  si  può  trovare  ancora  della  biotite.  Tale  non  sa¬ 
rebbe  il  caso  del  gneiss  di  Beura  dove  in  filoni  di  tipo  pegma- 
titico  non  è  raro  incontrare  tormalina  nera  accanto  a  biotite,  per 
quanto  in  genere  anche  qui  la  schòrlite  sia  associata  più  frequen¬ 
temente  con  la  muscovite. 

Nelle  concentrazioni  micacee  si  ha  invece  la  presenza  di  un 
termine  dravitico  ;  vi  è  stato  quindi  un  notevole  arricchimento 
di  magnesio  rispetto  al  gneiss  granitico  incassante.  La  biotite 
stessa  che  accompagna  la  dravite  è  fortemente  magnesiaca,  pur 
non  potendo  essere  considerata  una  ftogopite. 

All’analisi  infatti  ho  ottenuto: 


Si02 

37,57 

Ti02 

0,56 

AIA 

20,12 

Fe203 

5,10 

EeO 

9,10 

CaO 

0,56 

MgO 

10,44 

K20 

6,15 

Na.,0 

2,74 

HtÒ- 

0,46 

h20-h 

6,37 

F 

1,70 

-0=F, 

100,85 

0,70 

p.  sp.  ==  3,183 

100,15 
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Notevole,  in  questa  biotite,  oltre  il  tenore  abbastanza  elevato 
di  MgO,  la  bassa  percentuale  d’alcali  e  l’alta  percentuale  di  H20 
•e  di  Fe203  che  indicherebbero  una  incipiente  alterazione. 

Le  lamine  brune  presentano  un  pleocroismo  abbastanza  mar¬ 
nato  : 

a  =  incolore 
(}  =  y  =z  marrone 

La  figura  di  interferenza,  sulle  lamine  basali,  appare  lievemente 
aperta  ;  gli  indici  di  rifrazione  sono  risultati  : 

a  —  1,517  +  0,001  /i  =  1,605  ±  0,001  y  =  1,607  +  0,001 

In  questa  mica  si  avrebbe  quindi,  riportando  i  valori  degli 
indici  nel  diagramma  di  Winchell  (8),  il  20-30  °0  di  molecola 
ferrica  e  il  70-80  %  di  quella  magnesiaca. 

Nella  biotite  del  gneiss,  di  colore  decisamente  nero  e  con 
pleocroismo  assai  marcato  dall’  incoloro  al  bruno  scuro,  abbiamo 
invece  un  assai  minore  contenuto  in  Mg  dato  che  l’indice  di  ri¬ 
frazione  medio  è  risultato 

S  =  y  =  1,622  ±  0,001 
p.  sp.  =  3,390 

Riportando  sempre  nel  diagramma  di  Winchell,  per  questa 
mica  si  ha  il  50-60  %  di  molecola  ferrica  e  il  40-50  Q/0  di  quella 
magnesiaca. 

Le  concentrazioni  di  mica  bruna  potrebbero  quindi  essersi 
formate  anteriormente  alla  roccia,  fissando  gran  parte  del  Mg 
nontenuto  nel  magma. 

In  un  secondo  tempo  le  emanazioni  borifere  che  già  avevano 
tormalinizzato  la  roccia  avrebbero  dato  origine  alla  tormalina 
magnesiaca  che  si  sarebbe  formata  a  spese  di  alcuni  elementi 
della  biotite  stessa. 

Nettamente  diversa  è  quindi  la  genesi  delle  tormaline  pre¬ 
senti  a  Beura.  La  tormalina  nera  del  gneiss  va  considerata  come 
elemento  accessorio  assai  diffuso  della  roccia  ed  è  di  origine  pri¬ 
maria  ;  essa  si  è  formata  nella  roccia  nella  fase  pueumatolitica, 
anteriormente  al  metamorfismo  a  cui  fu  sottoposta  tutta  la  for¬ 
mazione,  dato  che  i  prismi  inclusi  nel  gneiss  —  orientati  con 
l’asse  verticale  parallelo  alla  scistosità  —  sono  sovente  stirati  e 
frantumati  da  successive  deformazioni  meccaniche.  Nelle  litoclasi 
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essa  si  sarebbe  invece  formata  in  una  fase  pneumatolitica-idro- 
termale  posteriore  al  metamorfismo.  Notevole  è  infatti  che  cristalli 
lunghissimi  e  sottilissimi  di  tormalina  come  altri  minuti  cristalli 
di  vari  altri  minerali  presenti  nelle  geodi  non  sono  stati  frantu¬ 
mati  nè  staccati  dalle  pareti  della  fessura  per  quanto  sospesi  così 
delicatamente  che  basterebbe  un  minimo  urto  per  farli  cadere  : 
ciò  prova  che  le  litoclasi  si  sono  formate  posteriormente  ai  mo¬ 
vimenti  orogenetici  che  hanno  dato  origine  alla  regione  alpina  ; 
i  minerali  che  in  esse  si  trovano  si  sarebbero  formati  per  «  secre¬ 
zione  laterale  »  da  materiale  disciolto  in  soluzioni  acquose  pro¬ 
venienti  dalla  roccia  madre  (9). 

La  tormalina  gialla  dei  micascisti  sarebbe  invece  di  origine 
secondaria  ;  il  fatto  che  essa  è  disposta  fra  le  lamine  della  mica 
in  direzioni  varie  che  non  hanno  nulla  a  che  vedere  con  la  dire¬ 
zione  della  scistosità  proverebbe  che  aneli"  essa  è  posteriore  al 
metamorfismo  della  massa  rocciosa. 

Avrebbe  un’origine  pure  secondaria,  di  contatto,  la  tormalina 
gialla  osservata  dallo  Spezia  e  dal  Traverso 
associata  a  sillimanite,  titanite  e  granato  nel 
gneiss  metamorfosato  al  contatto  con  dicchi 
di  granulite  e  con  l’anfibolite. 

Apatite.  —  Come  si  è  detto,  oltre  il  boro, 
anche  il  fluoro  ha  giocato  un  ruolo  impor¬ 
tante  nella  formazione  dei  minerali  del  gneiss 
di  Beura.  Infatti  esso,  oltre  ad  essere  con¬ 
tenuto  nella  tormalina  e  nella  bi otite,  ha 
flato  origine  alla  fluorite  o  è  presente  anche 
nell ' apatite  che  si  ritrova  in  notevole  quan¬ 
tità  nel  gneiss  come  minerale  accessorio  e 
nelle  litoclasi  —  in  cui  è  però  assai  rara  — 
associata  a  quarzo,  adularia,  tormalina  e 
clorite.  E  in  cristalli  aciculari,  incolori,  lim¬ 
pidissimi,  di  2-3  mm.  di  lunghezza  massima. 

Alcuni  di  essi  sono  assai  ricchi  di  facce 
e  1"  habitus  più  comune  è  dato  dalla  combi- 
.  nazione  : 

a  =[1010}  m  —  [1120!  n  =  {1121]  s  =  (1012}  o  =  (10I1| 
r  —  ! 202 1  {  f  =  )21Bi}  c  =  (0001) 
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(0001)  :  (1121)  =  53°  15'  —  56° 

(0001)  :  (1012)  =  23°  43'  -f  23° 40' 

(0001)  :  (IOTI)  ==  40°  58'  —  40°  36' 

(0001)  :  (2021)  =  59°  51' 

(2131)  :  (10l0)  =  30°  20'  —  30°29' 


teor.  56°  45' 

»  22°  59' 

»  40°  18' 

»  59°  29' 

»  30°  20' 


Ben  sviluppate,  in  genere,  le  facce  di  {10I01 2 3 4 5 6 7 8 9 10  e  di  : 0001  ;  ; 
minutissime  quelle  di  {2131]  e  non  sempre  presenti  (fig.  -1). 

La  scarsità  del  materiale  ha  impedito  di  eseguire  l'analisi 
chimica. 

Gli  indici  di  rifrazione,  per  la  luce  del  sodio,  sono  risultati  i 


s  =  1,629  ±  0,001  co  =  1,631  ±  0,001  co-e  =  0,002 
p.  sp.  =  3,14 

In  base  a  questi  dati  si  può  riferire  l’apatite  di  Beura  ad  una 
fluo-apatite;  infatti  dati  abbastanza  recenti  sulla  fluo-apatite  danno  i 

«  =  1,633  ±  0,001  £  =  1,629  ±  0,001  w-e  =  0,004 

p.  sp.  (calcolato)  =  3,18  (10) 

Aumentando  la  percentuale  di  ossidrili  si  avrebbero  valori 
assai  più  elevati. 


Istituti  di  Mineralogia,  Petrografia  e  Geochimica  dell ’  Univer¬ 
sità  di  Milano. 
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DI  UNA  NUOVA  PIANTA  FOSSILE 


DEL  LIAS  LOMBARDO 


(con  1  Tav.) 


La  pianta  qui  descritta  proviene  da  Cellina  presso  Leggiuno, 
sulla  sponda  orientale  del  lago  Maggiore),  dove  venne  trovata  nel 
1944,  durante  gli  scavi  eseguiti  per  fondare  la  nuova  chiesa 
«  Mai‘ia  Stella  Maris  »,  in  località  situata  poco  a  ridosso  del 
paesello  (1). 

La  roccia  è  costituita  da  calcari  arenacei,  azzurro gnoli-chi ari, 
disposti  a  strati  di  qualche  decimetro  di  spessore,  alternati  con 
straterelli  marnosi  ed  inclinati  di  c.  50u  verso  SSE.  Si  tratta 
della  tipica  facies  del  Lias  medio  verbano,  probabilmente  dome- 
riano  ;  sul  pezzo  di  roccia,  accanto  alla  pianta,  è  conservato  anche 
un  modello  di  una  piccola  ammonite  (diam.  c.  17  mm,  ombelico 
9.3  mm,  alt.  ultima  spira  4  mm)  (v.  cerchietto  in  bianco  della 
foto),  certamente  del  genere  Arieticeras  e,  come  forma,  simile 
alle  fig.  8-11,  tav.  IV  del  lavoro  del  Bettoni  (Foss.  domer.  prov. 
Brescia,  1900),  raffiguranti  un  Ar.  algovianum  Opp.  Ricerche 
per  altri  fossili,  fatte  in  luogo  dallo  scrivente,  non  hanno  dato 
risultati  :  la  roccia,  pressoché  sterile,  mostra  solo  frequenti,  mi¬ 
nuti,  residui  carboniosi  di  antichi  vegetali,  testimonianti,  insieme 
alla  Ctenopteris ,  la  vicina  presenza,  durante  l’epoca,  di  una  terra 
emersa. 

La  presente  forma  si  aggiunge  ai  scarsissimi  esemplari  di 
vegetali  fossili  Lassici  della  regione  lombarda  (2)  e  va  considerata (*) 


(*)  L’esemplare  fu  affidato  dal  rev.  R.  Boldacchini,  parroco  del 
luogo,  al  pittore  G.  Gallelli  che,  a  sua  volta,  lo  donò  al  nostro  Museo 
(n.  16012  di  cat.). 

(2)  Sordelli  F.  -  FI.  foss.  iusubr.,  1896.  Fino  a  quella  data,  del 
Lias  lombardo  erano  note  soltanto  5  forme  di  felci,  4  cicadee,  3  coni¬ 
fere  per  un  totale  di  12  specie  diverse.  Tra  esse,  anche  una  Ctenopteris 
grandis  Sap. 
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con  interesse  perchè,  oltre  ad  essere  una  forma  nuova  per  la 
scienza,  essa  fa  parte  di  un  genere  che,  per  Y  addietro,  fu  oggetto 
di  forti  divergenze  in  merito  alla  sua  posizione  sistematica,  incerta 
tra  le  Pteridofite  e  le  Cicadee. 

Genere  Ctenopteris.  —  Venne  istituito  nel  1873  dal  de  Sa- 
porta  (*),  dietro  consiglio  di  A.  Brongniart,  per  raggruppare 
talune  forme  liassico-giurassiche  parenti  prossime,  secondo  l'A. 
delle  Odontopteris  paleozoiche  e,  fino  allora,  male  definite.  Pochi 
anni  prima,  lo  Schimper  (2)  aveva  creato,  con  lo  stesso  intento, 
il  genere  Cycadopteris ,  nome,  questo,  che,  essendo  già  stato  pre¬ 
cedentemente  usato  dal  de  Zigxo  per  certe  Pteridofite  assai  diverse, 
decadde  e  venne  posto  in  sinonimia  del  Ctenopteris.  All7  inizio 
di  un  lavoro  di  grossa  mole,  nel  1878,  Nathorst  (3),  considerando 
le  molte  affinità  esistenti,  era  propenso  a  ritenere  che  la  Cteno¬ 
pteris  cyeadeo:  rappresentante  tipico  del  genere  in  esame,  altro 
non  fosse  che  un  Ptilozamites ,  nuovo  genere  da  lui  creato  per 
le  fronde  a  caratteri  intermedi  tra  gli  Anomozamites  Scliiinp., 
Ptilophyllum  Morr.  e  Otozamites  Braun.  Nel  1886,  (loc.  cit.), 
rinforzato  nella  convinzione,  propose,  in  luogo  del  termine  Cte¬ 
nopteris  ^  che  fosse  adottato  quello  di  Ctenozamites ,  visto  che  il 
nome  saportiano  era  già  stato  usato  nel  1828  per  un  Poìypodium 
vivente.  Più  tardi  però,  (Antevs  (4)),  lo  stesso  Nathorst  pensò  di 
ri  adottare  il  termine  Ctenopteris ,  in  considerazione  del  fatto  che 
esso  non  veniva  più  usato  per  specie  di  piante  fossili  o  viventi. 

Il  posto  attualmente  occupato  dal  genere  Ctenopteris  è  assai 
prossimo  a  Anomozamites ,  al  quale  si  collèga  attraverso  il  genere 
intermedio  Ptilozamites.  Tutti  e  tre  si  rassomigliano  molto,  tanto 
da  riuscire  impossibile  fissare  un  qualsiasi  carattere  che  sia  pecu¬ 
liare  di  uno  solo  dei  tre  generi.  Altri  motivi  non  permettono, 
viceversa,  la  loro  riunione  in  un  unico  genere.  Per  quanto  l'a¬ 
spetto  generale  s’avvicini  a  quello  delle  felci,  Antevs  (loc.  cit.) 
non  ritiene  che  il  genere  Ctenopteris  appartenga  alle  stesse,  non 
essendosi  mai  rinvenute  strutture  che  rassomiglino  a  sori  ;  inoltre 
perchè  esso  possiede  una  cuticola  notevolmente  ispessita  e,  soprat- 


(4)  Saporta  A.  (de)  -  Plantes  jurass.,  Pai.  Frane.,  2">e  ser.,  Yege- 
taux,  pg.  35,  1873. 

(2)  Schimper  W.  Ph.  -  Traitè  de  Paleont.  veget.,  pg.  487,  1869. 

(3)  Nathorst  A.  G.  -  Om  fiorati  i  Skanes  Kolfor.  bildn.  1878-86. 

(4)  Antevs  E.  -  The  swedish  sp.  of  Ptilozamites  Nath.  -  K.  Svensk. 
Handì.,  voi.  51,  n.  10,  Upsala  1914. 
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tutto,  stomi  di  costituzione  ben  diversa  dal  tipo  fìlicino.  Per  contro, 
non  esiste  certezza  alcuna  che  esso  debbasi  considerare  un  rap- 
presentante  sicuro  delle  cicadee.  E  quindi  logico  ritenere  che  le 
Ctenopteris  occupino  una  posizione  intermedia  tra  le  prime  e  le 
seconde.  Nel  suo  recentissimo  studio  «  Les  ffores  in fr alias iqices 
des  Deux-Sèvres  et  de  la  Vendèe »,  Carpentier  A)  esprime 
uguale  parere,  collocando  la  Ct.  cycadea  nel  gruppo  dei  generi 
di  Gimnosperme  imparentato  con  le  Pteridosperme. 

Precedentemente  i  pareri  erano  stati  assai  discordi  :  tanto  per 
darne  un’idea,  basta  ricordare  che  Brongniart  aveva  collocato  la 
sua  Filicites  (=  Ctenopteris )  cycadea  tra  le  felci,  per  quanto  la 
ritenesse  ben  distinta  da  qualsiasi  altro  genere  fino  allora  noto. 
Brauns  (2),  al  contrario,  la  giudicò  una  cicadea,  mentre  Leckenby(3), 
per  il  carattere  bipinnato,  escluse  che  la  sua  Ctenis  (=  Cteno¬ 
pteris)  Leckenby  (Beau)  M.  S.  fosse  una  cicadea.  Per  quanto 
simili  ai  generi  Nilssonia  e  Pterophylhim ,  confusi  ma  ben  di¬ 
stinti  dalle  cicadee,  lo  Schimper  (loc.  cit.)  ritenne  felci  neuropte- 
ridi  tutte  le  sue  Cycadópteris  (=  Ctenopteris  <  ( cycadea ,  lechenbyi , 
bergery  ecc.).  La  stessa  opinione  venne  condivisa  da  de  Saporta 
allorché  istituì  il  genere  in  esame,  poggiandosi  soprattutto  sul 
carattere  delle  pinnule  che  si  saldano,  sia  pure  leggermente,  alla 
base.  Incerto  fu  invece  il  Salfeld  (4),  mentre  Moller  (5)  e 
Ward  (6)  pongono  decisamente  le  Ctenopteris  tra  le  cicadee.  Allo 
stesso  modo  aveva  giudicato  Schenck  (7),  quando  correggendo 
Leckenby,  ebbe  ad  esprimere  l’opinione  che  la  sua  Ctenis  Lec¬ 
kenby  i  altro  non  fosse  che  un  Pterophyllum. 

Descrizione  dell’esemplare.  —  La  pianta  è  apparsa  alla  luce, 
rompendo  in  due  un  blocco  di  roccia  di  cm  40  X  20.  E  prevalen¬ 
temente  carboniosa,  di  colore  nero,  con  pinnule  coriacee,  qua  e 
là  mostranti  il  mesofillo  bruno  scuro. 


0)  Garpentieii  A.  -  Ann.  de  Paléont.,  voi.  XXXIII,  pg.  179-190,  3 
tav.,  1947  e  voi.  XXXIV,  pg.  L-16,  6  tav.,  1949. 

(2)  Brauns  A.  -  Palaeontographica,  XI,  pg.  51,  1860. 

(3)  Leckenby  J.  -  Quart.  Journ.  Geol.  Soc.,  XX,  pg.  78,  1863. 

(4)  Salfeld  H.  -  Palàeontographiea,  54,  pg.  176  (1908)  e  56-  pg. 
16,  (1909). 

(5)  Moller  H.  -  K.  Svensk.  Handl.,  36,  pg.  19,  1903. 

(6)  Ward  L.  F.  -  Monogr.  U.  S.  Geol.  Surv.,  48,  pg.  89,  1905. 

(7)  Schenk  A.  -  Foss.  FI.  d.  Grenzsch.  Keup.  u.  Lias  Frankens, 
pg.  152  e  170,  1868. 
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Dimensioni  :  residuo  della  rachide  principale  lungo  cm  22, 
largo,  in  basso,  mm  12,  in  alto  mm  11.  Rachidi  secondarie 
lunghe,  in  media,  cm  19,  larghe  all7  incirca  un  millimetro.  Pin- 
nule  basali  lunghe  c.  10  mm,  larghe  7  mm. 

Fronda  bipennata,  rachide  principale  robusta,  suddivisa  lon¬ 
gitudinalmente  in  4  settori.  Rachidi  secondarie  esili,  striate  lon¬ 
gitudinalmente,  alternate,  inserite  con  angolo  acuto  sulla  rachide 
principale. 

Pinnule  attaccate  per  Finterà  base  alle  rachidi  secondarie  e 
solo  raramente  confluenti  per  minimo  spazio  ;  in  prevalenza,  per¬ 
fettamente  opposte,  in  qualche  tratto,  alternate.  Sagoma  allungata, 
appuntita,  con  apice  lievissimamente  arrotondato,  margine  supe¬ 
riore  leggermente  concavo,  l’inferiore  fortemente  arcuato,  nella 
regione  esterna.  Ordinariamente  contigue,  di  tanto  in  tanto,  però, 
anche  separate  da  uno  stretto  intervallo.  A  causa  del  notevole 
spessore,  le  pinnule  non  recano  chiari  segni  di  nervatura,  salvo 
che  nelle  parti  bruno  scure  dove,  per  quanto  difficilmente  e  solo 
con  opportuna  illuminazione,  appare  una  fine  striatura  parallela 
al  bordo  superiore  della  pinnula.  I  nervuli,  sottilissimi,  originano, 
uniformemente  intensi,  dalla  base  della  pinnula  e  si  biforcano 
verso  la  metà.  Altra,  non  sicura,  dicotomia,  verso  l’apice.  Nessuna 
traccia  di  nervo  mediano  né  di  apparati  riproduttori. 

Caratteristiche  della  cuticola.  —  L’epidermide  superiore  è 
composta  di  cellule  a  contorno  quadrangolare,  pentagonale  e,  rara¬ 
mente,  esagonale.  Pareti  cellulari  diritte,  formanti,  tra  loro  angoli 
netti  :  la  figura  5  della  tavola,  fortemente  ingrandita,  riproduce 
abbastanza  fedelmente  l’insieme,  quantunque,  a  causa  di  fenomeni 
di  diffusione  di  luce,  dovuti  ai  minutissimi  cristalli  di  pirite  che 
impregnano  le  pareti  cellulari,  possa  dare  l’ impressione  errata 
che  esse  siano  in  qualche  punto  lievemente  sinuose.  In  realtà  il 
tessuto  è  identico  sott’ogni  aspetto  a  quello  figurato  da  Thomas 
e  Bancroft  (*)  alla  tavola  20,  fig.  12  relativo  alla  Ptilozamiles 
(=  Cteno})teris)  Leclienbyi  ed  a  quelle  riportate  dall’ANTEVS  (loc. 
cit.)  per  le  varie  specie  scandinave  di  Ptilozamiles  Nath.  La 
pagina  inferiore  possiede  cellule  di  eguale  aspetto  e,  cosa  che  non 
si  verifica  in  quella  superiore,  numerosi  stomi.  Di  questi,  data 


(0  Thomas  H.  H.  and  Bancroft  M.  A.  -  On  thè  cuticles  of  some 
recent  and  fossil  cycadean  fronds.  -  Trans.  Linn.  Soc.  London,  2  mi  ser. 
Botany,  Vili,  p.  5,  1913. 
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l’estrema  difficoltà  di  ottenere  sezioni  adatte,  m’è  stato  possibile 
il  solo  esame  superficiale.  In  quanto  al  numero,  mi  pare  che  non 
vi  siano  grandi  differenze  con  quelli  computati  dai  due  citati  Aa. 
inglesi  in  esemplari  della  Ct.  leckenbyi  che  ne  reca  circa  90  per 
millimetro  quadrato.  Anche  il  presente  esemplare  possiede  gli 
storni  leggermente  affondati  nell’epidermide,  come  nella  leckenbyi : 
un  tenuissimo  ispessimento  cuticolare,  ellittico  o  circolare,  distingue 
lo  stoma  dalle  cellule  circostanti,  (sussidiarie),  che  sono  sei.  jSTel- 
l’ interno  dell’ispessimento  stesso,  si  scorge  la  traccia  dell’aper¬ 
tura  stomatica,  generalmente  conservata  come  un  residuo  allungato 
o  subcircolare,  riempito  di  cristallini  minuti  di  pirite. 

Rassomiglianze.  —  La  specie  che  più  s'avvicina  alla  pre¬ 
sente  Ctenopteris  è  certamente  la  Ctenopt.  Leckenbyi  (ex  Bean 
M.  S.)  Leck.  C1)  sia  per  l’aspetto  esterno  che  per  i  caratteri  delle 
cellule  e  degli  stomi.  Le  prime,  confrontate  con  quelle  della  fig. 
12,  tav.  20  del  citato  lavoro  di  Thomas  e  Bancroft,  costituenti 
appunto  un’epidermide  superiore  di  pinnula  della  leckenbyi ,  mo¬ 
strano  una  perfetta  corrispondenza  di  forma  e  di  dimensioni. 
Questa  corrispondenza  si  riscontra  anche  però  con  la  cuticola  della 
Ctenis  falcata  Lindi,  e  Hutt.  (op.  cit.  fig.  13,  tav.  20).  Per  gli 
stomi,  i  due  Aa.  inglesi  hanno  messo  in  evidenza  le  strette  affi¬ 
nità  esistenti  tra  quelli  dei  tre  generi  Plilozamites  Cteno- 
pleris  pars),  Ctenis,  e  Nilssonia  che  essi  suppongono  rappresen¬ 
tino  i  veri  progenitori  mesozoici  delle  attuali  cicadee.  Cosi  stando 
le  cose,  distinzioni  specifiche  entro  il  genere  Ctenopteris  non  po- 
sono  essere  appoggiate  evidentemente  su  differenze  di  struttura 
cuticolare  che,  a  quanto  sappiamo  finora,  non  esistono.  Per  tali 
distinzioni  occorre  quindi  affidarsi  ancora  a  diversità  delle  fronde. 

Sotto  questo  riguardo,  anch’esse  non  sono  rilevanti  :  le  pin- 
nule  della  leckenbyi  sono  più  slanciate,  decisamente  più  lunghe 
di  quelle  del  presente  esemplare  (mm  24  per  10  di  larghezza, 
contro  16  per  7)  ed  a  base  leggermente  dilatata;  gli  intervalli  tra 
pinnula  e  pinnula  sono  lievemente  meno  angusti;  i  nervuli,  molto 
più  distinti  nella  leckenbyi ,  presentano  due  chiarissime  dicotomie, 
una  prossima  alla  base  e  la  seconda  a  due  terzi  della  foglia. 

In  effetti,  potrebbe  trattarsi  di  differenze  connesse  unicamente 
col  diverso  grado  di  sviluppo  tra  i  due  esemplari.  Bimane  però 


C)  Leckenby  J.  -  On  thè  sandst.  and  shales  of  thè  Oolite  of  Scar- 
borough  ecc.  Quart.  Journ.  Geol.  Soc.  London,  XX,  pg.  78,  tav.  10, 
:figg.  1  a,  b,  1863. 
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il  fatto  che  la  Ctenopteris  leckenbyi  venne  finora  trovata  sola¬ 
mente  nei  terreni  del  Griura  medio-superiore  («  Lower  sonclstones 
and  shales  »  dell’  Oolite  di  Cristhorpe  Bay).  Questo,  insieme  a 
quanto  sopra  messo  in  rilievo,  m'inducono  a  pensare  che  il  fos¬ 
sile  in  esame  appartenga  a  una  nuova  forma  di  Ctenopteris  :  non 
disponendo  di  materiale  di  confronto  adatto,  non  mi  è  possibile 
pronunciarmi  definitivamente.  Di  conseguenza  lascio  ad  altri,  in 
condizioni  più  favorevoli,  il  compito  di  farlo. 

Finora  di  questo  genere  non  erano  stati  rinvenuti  che  esem¬ 
plari  in  stato  frammentario,  per  cui  non  fu  data  mai  la  possibi¬ 
lità  di  arguire  le  dimensioni  complessive  delle  piante  originarie. 
Con  la  nuova  Ctenopteris  di  Cellina,  conservata  in  buona  parte, 
si  può  dedurre,  giudicando  dalla  rastrematura  della  rachide  prin¬ 
cipale,  che  V  esemplare  non  doveva  discostarsi  di  molto  dall'  al¬ 
tezza  massima  di  m  1.30 

Milano,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  maggio  1949. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  II 

Fig.  1  -  Ctenopteris  n.  f.,  del  Lias  medio  di  Cellina  (Lago  Maggiore). 

Nel  cerchio  bianco  è  visibile  l’impronta  di  un’ammonite- 
appartenente  al  gen.  Arieticeras  (c.  4, 10  gr.  nat.). 

»  2,  3  -  Due  porzioni  di  rachidi  secondarie,  con  pinnule.  Visibile  la 

finissima  nervatura  delle  ultime  (gr.  nat.). 

»  4  -  Particolare  della  rachide  principale,  mostrante  la  suddivi¬ 

sione  in  quattro  settori  e  l’inserzione  delle  rachidi  secon¬ 
darie  (gr.  nat.). 

»  5  -  Porzione  dell’epidermide  superiore,  mostrante  le  cellule  a 

contorno  poligonale,  con  pareti  diritte  formanti  tra  loro 
angoli  netti  (X  120). 

»  6  -  Porzione  dell’epidermide  inferiore  con  uno  stoma  (X  150). 


L’esemplare  è  conservato  nel  nostro  Museo  col  n.  16012  d’ inventario- 


;  V.  Vi  al  li  :  Nuova  pianta  foss.  Lias  Lomb. 
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CONTRIBUTO  ALLA  RICERCA  SUL  CONTENUTO  IN 
EOSEORO  DELLE  «  TERRE  ROSSE  »  ITALIANE 


La  presente  ricerca  mi  è  stata  suggerita  dal  Prof.  Comel  — 
che  ringrazio  vivamente  per  i  consigli  ed  il  materiale  che  ha 
messo  a  mia  disposizione  —  e  riguarda  le  «  tèrre  rosse  »  di  al¬ 
cune  regioni  d’ Italia  da  lui  a  suo  tempo  analizzate.  Il  fosforo, 
infatti,  se  presenta  scarso  interesse  per  lo  studio  pedoclimatico, 
assume  grande  valore  per  la  pedologia  agraria  dato  che  general¬ 
mente  le  «  terre  rosse  »  raggiungono  un  notevole  grado  di  ferti¬ 
lità  quando  non  siano  ostacolale  da  fattori  ambientali  o  climatici 
avversi.  Credo,  pertanto,  che  i  risultati  di  questa  ricerca  possano 
essere  utili,  oltre  che  agli  effetti  pratici,  anche  quale  comple¬ 
mento  delle  ricerche  già  fatte  (1). 

Per  la  determinazione  ho  seguito  il  metodo  Lorenz  che  pre¬ 
cipita  il  fosforo  in  soluzione  nitrica  come  solfomolibdato  amino- 
nico  ed  ha  il  vantaggio  di  permettere  la  pesata  di  un  precipitato 
quattro  volte  superiore  al  pirofosfato  di  magnesio  che  si  ottiene 
col  metodo  comune.  Gli  eventuali  errori  vengono  così  sensibil¬ 
mente  ridotti  (2). 

Naturalmente  col  metodo  Lorenz  si  ottiene  soltanto  il  fo¬ 
sforo  solubile  in  acido  nitrico  concentrato  e  bollente.  Non  v’è 
particolare  motivo  di  pensare  che  i  risultati  si  scostino  sensibil¬ 
mente,  almeno  nei  casi  più  comuni,  da  quelli  del  fosforo  totale. 
Eventuali  inclusioni  di  apatite  in  quarzo,  ad  esempio,  potrebbero 
sfuggire  a  questo  attacco  nitrico,  ma  ritengo  che  ricerche  com¬ 
parative  darebbero  differenze  praticamente  trascurabili,  come  ho 
notato  in  alcune  analisi  preliminari. 


C)  Le  analisi  furono  eseguite  durante  una  mia  permanenza  presso 
la  Stazione  Chimico-Agraria  Sperimentale  di  Udine. 

(2)  Per  i  dettagli  del  metodo  vedere  :  Lorenz  N.,  Sur  le  closage 
de  V  acide  phosphorique  par  pésée  divede  du  phosphomolibdate  d‘  am~ 
moniaqne.  «  Moniteur  Scient.  du  Dr.  Quesneville  »,  ser  5a,  t.  II  (lre  Partie), 
Paris,  mai  1913. 

Feruglio  D.,  Studio  critico  sperimentale  dei  metodi  di  analisi  dei 
concimi  fosfatici.  «Ann.  R.  Staz.  Chimico-Agraria  Sperim.»,  ser.  2a, 
voi.  IV,  pp.  45-98,  Udine  1915.  / 
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Il  fosforo  può  trovarsi  sotto  forma  minerale,  legato  a  com¬ 
posti  organici  od  allo  stato  di  adsorbimento.  La  scarsa  percen¬ 
tuale  di  sostanza  organica  nelle  «  terre  rosse  »  limita  fortemente 
l’interesse  della  ricerca  del  fosforo  organico.  I  principali  mine¬ 
rali  che  contengono  questo  elemento  sono,  come  è  noto.  V apa¬ 
tite,  la  vivianite  e  la  strievile.  Questi  due  ultimi  composti,  es¬ 
sendo  legati  in  modo  più  specifico  a  terreni  torbosi  o  comunque 
ricchi  di  sostanza  organica,  hanno  poca  importanza  pratica  nei 
nostro  caso;  l’apatite,  invece,  può  considerarsi  il  più  comune 
generatore  dell'acido  fosforico  nel  terreno.  Questo  minerale,  come 
i  suoi  prodotti  di  alterazione,  è  solubilissimo  in  acido  nitrico. 

Più  complessi  sono  i  rapporti  tra  il  fosforo  adsorbito  ed  i 
composti  che  ne  possono  derivare.  Influisce  quindi  notevolmente 
sul  risultato  della  analisi  il  metodo  di  estrazione  adoperato.  I 
campioni  esaminati,  essendo  stati  trattati  tutti  con  le  stesse  mo¬ 
dalità,  hanno  pertanto  il  vantaggio  di  offrire  percentuali  fra  loro 
confrontabili.  Essi  provengono  dalle  seguenti  località  : 

n°  1  —  Carso  Goriziano  :  è  uno  dei  numerosi  campioni  prelevati  nei 
dintorni  di  Gorizia  su  calcari  cretacici  dal  prof.  Comel  e  da 
lui  studiati  [4]. 

»  2  —  Colli  Euganei :  versante  occidentale  del  M.  Partizzon,  presso 

Cinto  Euganeo.  La  «terra  rossa»,  potente  in  media  cm  15-20, 
si  trova  sopra  un  calcare  bianco  compatto  riferito  da  Reyer 
al  «biancone»,  Cretacico  inferiore  [6]. 

»  3  —  Colli  Euganei  :  Monte  Lozzo,  presso  Cascina  Mietta,  su  «  sca¬ 

glia  bianco-rosea»,  Cretacico  superiore  [6j. 

»  4  —  Colli  Euganei  :  «  terra  rossa  »  raccolta  presso  Cascina  Me¬ 

schini  (Baone),  giace  sopra  la  «scaglia  bianca»,  Cretacico 
superiore,  con  una  potenza  di  cm  20  [6]. 

»  5  —  Abruzzi  :  Roccaraso,  presso  Aquila,  tra  la  Majella  ed  il  Parco 

Nazionale  degli  Abruzzi  [10]. 

»  6  —  Abruzzi:  stessa  località  del  campione  precedente.  Tutti  e  due 

vennero  prelevati  in  una  trincea  (il  n°  5  nell"  orizzonte  su¬ 
periore  ed  il  n°  6  a  circa  1  m  di  profondità)  sopra  il  Campo¬ 
santo  di  Roccaraso  a  circa  200  m  dalla  Via  S.  Rocco.  La 
«  terra  rossa  »  si  trova  su  calcari  ad  Ellipsactinie  e  coralli 
del  Cretacico  [10]. 

»  7  —  Lazio  :  campione  raccolto  su  una  zona  pianeggiante  presso  le 

sorgenti  dell’Acqua  Marcia  di  Agosta  ;  riposa  su  calcari 
eocenici  [5]. 

»  8  —  Lazio  :  proviene  da  Tri  vigliano,  presso  Fiuggi,  e  giace  su 

calcari  cretatici  a  Rudiste  [5]. 
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»  9  —  Puglie  :  dintorni  di  Putignano,  Bari,  a  30  cm  di  profondità  ; 

giace  su  calcari  cretacici  [14]. 

»  10  —  Sicilia  :  Monte  Pellegrino,  campione  prelevato  sopra  calcari 
eocenici  [7]. 

»  11  —  Sicilia  :  Monte  Pellegrino,  versante  meridionale,  su  calcari 
cretacici  |7]. 


Il  contenuto  di  anidride  fosforica  è  il  seguente  : 


campione 

n° 

1 

gr 

.  0,076  % 

campione 

n° 

7 

gr 

.  0,085  % 

» 

» 

2 

» 

0,137  » 

» 

» 

8 

» 

0,103  » 

» 

» 

3 

» 

0,069  » 

» 

» 

9 

» 

0,074  » 

» 

» 

4 

» 

0,058  » 

2 

» 

10 

» 

0,103  » 

» 

» 

5 

» 

0,091  » 

» 

» 

11 

» 

0,122  » 

» 

» 

6 

» 

0,122  » 

Per  ' 

avere 

un 

quadro  più  completo  del 

contenuto 

in  fosforo 

delle  «  terre  rosse  »  italiane  credo  opportuno  passare  in  breve 
rassegna  i  valori  riportati  dagli  altri  Autori  anche  se  ottenuti  con 
metodi  diversi. 

Italia  settentrionale.  —  Le  ricerche  riguardano  esclusivamente 
la  zona  carsica.  Edlmann  [19],  Blanck  e  Musierowicz  [1,  2] 
per  il  Carso  Istriano,  Vierthaler  [28],  de  Varda  e  Oollab.  [17,  18] 
per  il  Carso  Triestino  e  Goriziano,  Comel  e  Job  [15]  per  il  Monte 
di  Medea  (Gorizia)  offrono  le  seguenti  percentuali  : 


Località 

Autore 

P2 

05 

tolale 

sol.  HCI 

HCI  40% 

HCI  conc. 

Cigale 

Blanch 

0,97 

Crikvenica 

» 

0,10 

0,10 

Laurana-Medea 

» 

0,08 

0,08 

S.  Domenico  di  Visinada 

Edlmann 

0,10 

S.  Domenico  di  Visinada 

. 

(a  cm.  75) 

» 

0,05 

Basovizza 

Vierthaler 

tracce 

»  » 

» 

0,006 

»  » 

» 

0,003 

Comeno,  dintorni 

de  Varda,  Blasi 

0,13 

»  » 

» 

» 

0,12 

»  » 

» 

» 

0,11 

»  » 

» 

» 

0,10 

»  » 

» 

» 

0,10 

,  »  » 

» 

» 

0,16 

Monrupino  » 

» 

» 

0,25 

Vogliano  » 

» 

J> 

0,08 

»  » 

» 

» 

0,08 

M.  di  Medea 

Comel,  Job 

0,13 

»  »  »  (sottosuolo) 

»  » 

0,11 
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La  percentuale  di  P2  05  solubile  in  HC1  concentrato  va  da 
un  minimo  di  gr.  0,08  %  ad  un  massimo  di  0,25  %  •  Da  essa  si 
scosta  il  valore  di  P2  03  segnalato  da  Blanck  per  la  «  terra 
rossa»  di  Cigale  che  raggiunge  il  0,97%.  I  dati  riportati  si 
mantengono  superiori  a  quelli  che  ho  trovato  nei  campioni  pro¬ 
venienti  dai  Colli  Euganei  ad  eccezione  di  quello  del  M.  Partizzon. 

Italia  centrale.  —  Manasse  [21],  Principi  [23,  24],  Briccoli 
[3]  e  Lippi  Boncambi  [20]  danno  le  seguenti  percentuali  per  le 
«  terre  rosse  »  del  Senese  e  dei  dintorni  di  Perugia,  Tommasi  e 
Morani  [26]  per  quelle  del  Lazio  : 


Loca  !  irà 

Autore 

P2  o5 

sol.  in  acidi  forli 

Cerbaia 

Manasse 

tracce 

S.  Giusto 

» 

» 

Poggio  Montione 

Principi 

» 

M.  Malbe 

» 

» 

M.  Pulito 

» 

0,01 

M.  Subasio 

» 

0,02 

M.  Lezio 

» 

tracce 

M.  Maggiore 

» 

0,03 

C.  Fonelle  (Papigno) 

—  » 

0.03 

7 

Carie  (Nocera) 

» 

tracce 

Poggio  Montione 

Briccoli 

0,10 

»  » 

Lippi  Boncambi 

0,14 

»  » 

»  » 

tracce  sens. 

Carpineto 

T  o  m  m  a  s  i ,  M  o  r  an  i 

0,30 

Sono  escluse  le  percentuali  relative 

alle  terre  rosse  svilup- 

paté  sui  terrazzi  del  Quaternario  antico  di  S.  Eufemia  segnalate 
da  Principi  (Q. 

Alcuni  dei  campioni  analizzati  da  Principi,  Briccoli  e  Lippi 
Boncambi  mostrano  sensibili  variazioni  pur  essendo  stati  prele¬ 
vati  nella  medesima  località  (Poggio  Montione). 

Italia  meridionale.  —  Numerosi  dati  per  le  Puglie  si  trovano 
nelle  analisi  di  D’Addiego  [16],  Rossi,  [25]  e  Pantanelli  [22]. 
Quest’  ultimo  trova  quantità  discrete  di  fosforo  solubile  in  H2  S04 


(x)  Principi  P.,  I  terreni  agrari  della  piana  di  S.  Eufemia  e  di 
Rosarno.  In:  Medici  G.,  Principi  P.,  Le  bonifiche  di  S.  Eufemia  e  di 
Rosarno.  Bologna  1939. 
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concentrato,  con  un  valore  di  P2  03  sempre  superiore  al  0,05 %. 
Per  100  campioni  esaminati  dei  due  sottotipi  in  cui  divide  le 
«  terre  rosse  »  pugliesi  (sottotipo  A  =  «  terra  rossa  »  vergine, 
sottotipo  B  =  con  residui  calcarei)  dà  le  seguenti  medie  : 


Po 

Sottotipo 

o5 

A 

su  100  campioni 

P 

SottoMpo 

2o5 

B 

su  100  campioni 

da  0 

a  0,49  °/00 

0 

da 

0 

a  0,99  °/00 

41,53 

»  0,5 

»  0,99  » 

27,52 

» 

1 

»  1,99  » 

50,76 

»  1,0 

»  1,49  » 

41,77 

» 

2 

»  2,99  » 

4,65 

»  1,5 

»  1,99  » 

21,33 

» 

3 

»  3,99  » 

1,53 

v  2,0 

»  2,49  » 

8,34 

3> 

4 

»  4,99  » 

0 

»  3,0 

»  3,49  » 

1,04 

» 

5 

»  5,99  » 

1,53 

»  3,5 

in  su 

0 

» 

6 

in  su 

0 

Valori  più  elevati  dei  consueti  sono  ottenuti  da  D’Addiego 
trattando  il  terreno  con  HC1  al  10%.  Alte  sono  pure  le  percen¬ 
tuali  di  P2  05  riportate  da  Rossi,  il  valore  massimo,  infatti,  è  di 
4,4%.  L’A.  non  specifica  il  metodo  di  analisi  seguito  nè  fornisce 
indicazioni  molto  precise  sulle  località  di  prelievo. 


Località 

Autore 

p2  o5 

HCI  10  °'0 

Turi 

D!  Addiego 

0,17 

Martina 

» 

0,21 

Locorotondo 

» 

0,10 

Ingarano  (a  cm  5) 

Rossi 

0,224 

»  (»  »  25) 

» 

1,512 

»  (»  »  40; 

» 

0,089 

»  (»  »  70) 

» 

4,400 

S.  Xicandro  (a  cm  30) 

» 

0,138 

Cagnario  Varano 

» 

3,251 

Ischitella 

» 

0,315 

Putignano  (a  cm  50) 

Comel 

- 

Porti  percentuali  di  P2  05  si  possono  riscontrare  invece  nelle 
terre  rosse  (di  trasporto  secondario)  che  si  rinvengono  alle  volte 
nelle  grotte.  Cito  come  esempio  i  valori  riportati  da  Comel  per  le 
grotte  della  Jena  (Bari)  e  di  Addaura  (Palermo).  Nella  prima  [18] 
la  percentuale  di  P2  05  è  di  1,03%,  nella  seconda  [8]  quattro  cam¬ 
pioni  prelevati  a  diversa  profondità  hanno  dato  i  seguenti  tenori  : 
0,99-0,84-1,09-9,57  % .  Ma  in  questi  casi  l’origine  del  fosforo  è 
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bene  individuata  collegandosi  alla  presenza  di  fosfati  di  origine 
organica  (escrementi  di  pipistrelli  ecc.). 

Le  ricerche  finora  eseguite  sulle  «  terre  rosse  »  delle  regioni 
d’Italia,  seppure  non  complete,  dimostrano  come  questo  tipo  pe¬ 
dologico  sia  fornito  in  generale  di  modeste  percentuali  di  fosforo. 
Nei  campioni  da  me  analizzati  la  quantità  di  P2  05  oscilla  da  un 
massimo  di  gr  0,137%  ad  un  minimo  di  gr.  0,058,  con  media 
di  gr.  0,094%. 

Prima  di  chiudere  questa  breve  nota  ricordo  una  probabile 
fonte  di  fosforo,  a  cui  non  ho  accennato  prima  e  trascurata  dai 
pedologi,  che  può  avere  una  certa  importanza.  Intendo  alludere 
ai  fossili,  sul  cui  contributo,  quali  fornitori  di  acido  fosforico  al 
terreno,  non  mi  risulta  siano  state  fatte  più  recenti  ricerche 
dopo  P  analisi  di  Vienthaler  [27]  del  secolo  scorso,  quantunque 
le  «  terre  rosse  »  provengano  da  calcari,  sia  cretacici  che  eoce¬ 
nici,  spesso  molto  fossiliferi.  Un  cenno  fugace  si  trova  nel  lavoro 
di  Possi;  questo  A.  attribuisce  l’alta  percentuale  di  P„  05  ri¬ 
scontrata  nei  suoi  campioni,  seppure  con  qualche  riserva,  alla 
presenza  di  fossili  [25]. 

I  confronti  tra  la  «  terra  rossa  »  ed  il  substrato  roccioso 
danno  scarsi  risultati,  salvo  particolari  condizioni  di  giacitura 
degli  strati,  poiché  il  calcare  può  essere  molto  diverso,  litologi¬ 
camente  e  paleontologicamente,  da  quello  che  ha  originato  la 
«terra  rossa».  Un  caso  particolare  forse  potrebbe  essere  offerto, 
ad  esempio,  dal  Monte  di  Medea.  Questo  colle,  isolato  sulla  pia¬ 
nura  friulana,  è  costituito  da  un  anticlinale  parzialmente  eroso  a 
nucleo  cretacico  con  gli  strati  soprastanti,  riferiti  al  Liburnico 
dello  Stache,  visibili  solo  all’estremità  NE  in  una  modesta  pro¬ 
paggine.  La  «  terra  rossa  »,  che  si  può  considerare  autoctona,  si 
trova  più  abbondante  sul  versante  settentrionale  sopra  calcari  a  Ru- 
diste.  Dalla  struttura  del  monte,  tenendo  pure  presenti  gli  eventuali 
rimaneggiamenti,  si  è  indotti  a  ritenere  che  essa  derivi,  almeno 
in  massima  parte,  dalla  dissoluzione  dei  livelli  liburnici  che  sono 
stati  erosi  e  che  si  conservano  ora  solo  all’estremità  nord-orien¬ 
tale.  I  calcari  di  tali  livelli  sono  in  prevalenza  scuri,  talora  bi¬ 
tuminosi,  ricchissimi  di  resti  organici  —  vegetali,  Foraminiferi  e 
Molluschi  —  e  possono  lasciare  un  residuo  più  ricco  di  fosforo 
che  i  calcari  a  Rudiste  sottostanti.  La  «  terra  rossa  »  di  Medea, 
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secondo  le  determinazioni  di  Comel  e  Job  [15  J,  ha  una  percen¬ 
tuale  di  P2  05  superiore  alla  media  se  non  eccessiva.  Bisogna 
però  considerare  anche  le  conseguenze  della  diagenesi  ed  il  par¬ 
ticolare  potere  solvente  sui  fosfati  delle  acque  ricche  di  anidride 
carbonica  (1). 

Per  quanto  riguarda  gli  invertebrati  sono  state  fatte  analisi 
solo  sullo  scheletro  di  organismi  viventi.  Clarke  e  Wheeler 
hanno  dimostrato  che  il  fosfato  di  calcio  è  presente  in  alcuni 
Brachiopodi  —  detti  appunto  fosforati  —  dal  74,73  %,  al  91,74  % 
riducendosi  ad  un  massimo  di  0,57%  in  quelli  comuni.  Solo  in 
tracce  si  trova  negli  Echinodermi  ove  può  arrivare  all’ 1,11%  nei 
Crinoidi,  a  1,05%  negli  Echinidi  e  tra  0,19  e  1,16%  negli  Stel¬ 
lerai.  Gli  Alcionari  possono  arrivare  al  13,35%  cou  un  tenore 
normalmente  superiore  all’  1  %.  Nei  Lamellibranchi  Turner  af¬ 
ferma  che  il  fosfato  di  calcio  oscilla  tra  0,011  e  0,075%,  mentre 
Bìjtschli  cita  come  eccezionale  la  percentuale  di  1,2%  registrata 
in  una  Ostrea  ecliilis  vivente.  Percentuali  più  elevate  sono  date 
dallo  stesso  Bùtschli  per  i  Crostacei  (1-21  %)  ;  negli  altri  inver¬ 
tebrati  la  diffusione  del  fosfato  di  calcio  allo  stato  di  tracce  è 
notevole.  In  alcune  alghe  è  segnalato  fino  al  5  %•  Solo  alcuni 
Crinoidi  fossili  sono  stati  analizzati  ;  in  essi  il  fosfato  di  calcio 
era  presente  in  tracce  con  un  massimo  di  gr  0,20%  (2). 

I  dati  registrati  per  gli  invertebrati  viventi  —  dati  che  se¬ 
condo  Cayeux  «  meritano  di  essere  presi  in  molto  seria  considera¬ 
zione  nello  studio  dell’origine  dei  fosfati  di  calcio  sedimentari  »  (2) 
—  dimostrano  l’ utilità  di  estendere  queste  ricerche  agli  orga¬ 
nismi  fossili.  I  risultati  potrebbero  forse  spiegare,  tenendo  sempre 
pur  conto  dei  fattori  intervenuti  nella  formazione  e  nella  disso¬ 
luzione  dei  sedimenti,  certe  anomalie  segnalate  nel  contenuto  di 
P2  05  di  alcune  «  terre  rosse  »,  con  interesse  scientifico  e  pratico 
dato  che  questo  tipo  pedologico  rappresenta  in  alcune  regioni  la 
quasi  totalità  del  terreno  coltivato. 

Milano,  Istituto  di  Geologia  deir  Università. 


(1)  Schloesing  T.,  Sur  la  solubilité  du  phosphate  tricalcique  dans 
les  eaux  des  sols ,  en  présence  de  V acide  carbonique.  «  C.  R.  Ace. 
Science  »,  t.  131,  pp.  149-153,  Paris  1900. 

(2)  Cayeux  L.,  Introduction  à  V  étude  pétrographique  des  roches 
sedimentaires.  «  Mem.  polir  servir  à  l’explic.  Carte  Géol.  dét.  de  la 
France»,  Paris  1931. 
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LA  STAZIONE  PREISTORICA  DELLA  GROTTA 
DEL  TAMBORIN  (2172  Lo.)  IN  VAL  BOVA  (ERBA) 

(Prealpi  Comasche) 


A  Nord  Est  di  Erba,  infossata  fra  dirupi  e  pareti  a  picco, 
si  apre  una  caratteristica  valle  dall' aspetto  selvaggio. 

Essa  è  limitata  ad  occidente  dall'Alpe  Parra  vicini  m.  903), 
e  dalla  Torre  del  Bronci  no  (m.  1077),  a  nord,  dalla  Bocchetta 
di  Lemna  (m.  1167)  ed  ad  oriente  dal  Monte  Croce  o  Mojano 
(m.  1155)  e  dal  Monte  Panigàa  (m.  904)  ed  è  percorsa  per  tutta 
la  sua  lunghezza  da  un  torrente,  da  cui  prende  il  nome  :  vai  Bova. 

Sul  versante  occidentale,  alla  quota  di  m.  695,  si  apre  una 
caverna  di  dimensioni  notevoli  (alcune  misure  possono  chiara¬ 
mente  illustrare  la  sua  vastità:  ingresso  alto  m.  52,  largo  m.  38, 
sviluppo  pianimetrico  m.  396).  Essa  è  conosciuta  in  tutta  la 
nostra  Brianza  con  il  nome  di  Buco  del  Piombo  (2208  Lo.). 

Non  bisogna  credere  però  che  il  carsismo  dello  zona  si  esau¬ 
risca  unicamente  con  questa  grotta.  Tanto  sul  versante  occiden¬ 
tale  come  su  quello  orientale,  numerose  altre  cavità  più  o  meno 
notevoli  sono  state  scoperte  ed  esplorate.  Alcune  hanno  fornito 
risultati  interessanti  per  quanto  riguarda  la  preistoria.  Infatti?- 
nel  1938,  il  Signor  Carlo  Maviglia  di  Milano  aveva  fatto  notare, 
dopo  accurate  ricerche,  1’  esistenza  di  una  industria  litica  nella 
caverna  del  Buco  del  Piombo,  industria  che  illustrò  in  alcunè- 
sue  pubblicazioni  [1,2]. 

Sin  dal  1939  il  Gruppo  Grotte  di  Milano  aveva  spinto  le 
sue  ricerche  anche  in  altre  cavità  esistenti  nella  valle  :  soprat¬ 
tutto  si  cercò  di  dare  a  tali  ricerche  un  indirizzo  collegato  con 
le  scoperte  del  Maviglia. 

Esse  riuscirono  fluttuose  nella  Grotta  «  Tetto  del  Buco  del 
Piombo  »  (2055  Lo.),  cavità  aprentesi  presso  i  bastioni  di  roccia 
sovrastanti  al  Buco  del  Piombo  stesso,  dove,  in  un  saggio  di 
scavo  effettuato  dal  Dr.  Claudio  Sommaruga  (1942)  venne  rinve¬ 
nuto  un  secondo  metacarpale  sinistro  umano  [2]. 
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In  un  successivo  sopraluogo  fu  notata,  nello  stesso  giaci¬ 
mento,  la  presenza  di  frammenti  di  ceramica. 

Oltre  alle  citate  cavità,  altre  furono  prese  in  esame,  ma 
tutti  i  saggi  di  scavo  in  esse  effettuati  risultarono  sterili  dal  punto 
di  vista  paietnologico.  Verso  la  fine  del  19-16,  mentre  si  effet¬ 
tuava  un  saggio  di  scavo  al  «  Tetto  del  Buco  del  Piombo  », 
saggio  che  portava  alla  scoperta  della  ceramica  sopramenzionata, 
venne  avvistata,  sul  versante  opposto  della  valle,  una  nuova  ca¬ 
vità,  aprentesi  sul  fianco  occidentale  del  Monte  Panigàa.  Essa 
venne  raggiunta,  dopo  molte  difficoltà,  solamente  nel  1947. 


Fig.  1  -  L’apertura  principale  della  grotta  del  Tamborin. 

(foto  Cadeo) 

Sebbene  in  posizione  di  diffìcile  accesso  per  la  sua  ubica¬ 
zione,  la  nuova  grotta  era  nota  ai  montanari  del  luogo  :  anzi  essi 
stessi  le  avevano  imposto  il  nome  di  «  Tamborin»,  e  sotto  questo 
nome  essa  è  stata  catastata  dal  Gruppo  Grotte  di  Milano  col  nu¬ 
mero  2172  Lo. 

Per  raggiungere  la  grotta  da  Erba,  occorre  salire  alla  fra¬ 
zione  di  S.  Salvatore,  dove  si  imbocca  la  mulattiera  per  la  Ca¬ 
panna  Mara.  A  circa  venti  minuti  da  S.  Salvatore,  quando  essa 
ha  raggiunto  il  piede  di  un  torrione  roccioso,  si  può  intravve- 
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dere  sulla  sinistra,  a  malapena,  nascosto  tra  cespugli  ed  erbe, 
un  piccolo  sentiero,  che  scende  a  mezza  costa  verso  il  Bova.  Se¬ 
guendo  tale  sentiero,  un  po’  pericoloso,  per  chi  non  abbia  il 
piede  sicuro  o  soffra  di  vertigini,  poiché  per  alcuni  tratti  si 
trova  scoperto  a  strapiombo  a  circa  duecento  metri  al  disopra 
della  valle,  si  raggiunge  uno  spiazzo  erboso.  Risalita,  per  pochi 
metri  una  piccola  scarpata,  ci  si  trova  di  fronte  all'  apertura  mag¬ 
giore  della  grotta  (fig.  1).  Essa  si  apre  nei  calcari  liassici  a  696  m. 
s.  1.  m.  ed  è  di  modeste  dimensioni.  Il  suo  sviluppo  pianimetrico 


Fig.  2  -  Pianta  e  spaccato  della  Grotta  del  Taniborin. 


complessivo  è  di  m.  28  ed  ha  la  caratteristica  di  avere  due 
aperture. 

Quella  che  si  presenta  immediatamente  al  visitatore  è  la 
principale,  (m.  2,50  X  1,50)  che  permette  di  addentrarsi  como¬ 
damente  nella  grotta.  Dopo  circa  m.  2,50  dà  adito  ad  una  pic¬ 
cola  camera  da  cui  si  dipartono,  con  direzioni  N-E  e  S-E  due  rami. 

L’  uno,  un  cunicolo  sopraelevato  di  un  metro  rispetto  al  piano 
della  grotta,  con  direzione  S-E,  ha  una  lunghezza  di  m.  11,50 
ed  un’altezza  media  di  in.  0,50  e  termina  con  una  piccola  saletta 
(%  2). 
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Dal  punto  di  vista  paletnologieo,  questo  ramo  è  assoluta- 
mente  sterile,  poiché  il  suo  fondo  roccioso  non  ha  alcuna  traccia 
di  deposito.  L’altro  ramo,  un  corridoio  con  direzione  X-E,  ha 
uno  sviluppo  di  m.  10,50,  e  termina,  mantenendo  un'altezza 
media  di  m.  1,70,  presso  l’apertura  minore  della  grotta  (m.  2  X 
m.  1,50). 

Questa  è  perfettamente  asciutta  :  nelle  diverse  epoche  in 
cui  la  visitammo  non  riscontrammo  mai  stillicidio  ;  inoltre,  il  fe¬ 
nomeno  della  doppia  apertura,  fa  sì  che  l’ aria  circoli  continua- 
mente  in  essa,  facilitando  l’aerazione  dell’ ambiente  e  mante¬ 
nendolo  asciutto. 

Xella  nostra  prima  ricognizione  ci  parve  dubbio  di  poter 
rinvenire  nella  grotta  tracce  di  soggiorno  umano  poiché,  oltre 
al  cunicolo  a  fondo  roccioso  già  descritto,  anche  il  corridoio 
con  direzione  X-E  presentava  in  gran  parte  condizioni  analoghe. 
Solamente  per  un  breve  tratto,  nei  pressi  dell’  apertura  minore, 
dove  il  terreno  non  appariva  rimaneggiato,  affiorava  un  lembo  di 
deposito  su  cui  potevamo  basare  le  nostre  speranze  di  eventuali 
ricerche.  Infatti  in  superfìcie,  sotto  i  detriti  da  disfacimento  ter¬ 
moclastico  della  volta,  potemmo  raccogliere  subito  alcuni  rari 
frammenti  di  ceramica  ed  ossa  spaccate  longitudinalmente,  il  che 
ci  spinse  ad  effettuare  un  saggio  di  scavo  che.  iniziato  nel¬ 
l’agosto  del  1947,  fu  portato  a  termine  nell’aprile  del  1948  col 
raggiungimento?  a  m.  1.15  di  profondità,  della  roccia  in  posto. 

Xel  corso  di  tale  operazione,  il  rinvenimento  di  resti  umani 
associati  a  ceramica  ed  a  scheggie  atipiche  di  selce,  ci  indusse 
ad  effettuare  un  accuratissimo  esame  stratigrafico,  poiché  subito 
ci  fu  palese  l’ importanza  della  scoperta. 

Infatti,  in  tutta  la  Val  Dova,  se  si  eccettua  il  rinvenimento 
effettuato  al  «  Tetto  del  Buco  del  Piombo  »,  è  questa  la  prima 
cavità  in  cui  si  siano  messi  in  luce  avanzi  umani  di  una  certa 
importanza.  I  risultati  di  tali  ricerche  sono  stati  illustrati  in 
una  breve  nota  [4J. 

La  stratigrafia  qui  sotto  riportata  venne  rilevata  in  adia¬ 
cenza  alla  parete  rocciosa  destra  della  grotta,  in  prossimità  del 
deposito  antropozoico. 

Come  risulta  dalla  fig.  3,  vennero  messi  in  evidenza  due 
strati  ad  ossa  umane  ben  distinti  :  uno,  da  crn.  26  a  crn.  29. 
1  altro,  da  cm.  55  a  cm.  75.  Li  indicheremo  semplicemente  ri¬ 
spettivamente  con  Uj  e  IT., . 
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Dallo  strato  U,  proviene  un  solo  dente  molare  superiore 
mancante  delle  radici.  La  corona  si  presenta  in  buone  condizioni, 
i  tubercoli  sono  inalterati  :  probabilmente  apparteneva  ad  un  ado¬ 
lescente. 

Dallo  strato  U2  provengono  tutti  gli  altri  resti  umani,  e 
cioè  :  vertebre,  denti,  parti  del  cranio,  falangi  ed  uri  mascellare 
inferiore. 

Si  nota  subito  in  questi  ultimi  un  netto  contrasto  con  il 
reperto  dell’U1.  Infatti,  la  differenza  tra  lo  stato  di  conserva- 


Fig.  3  -  Stratigrafia  della  stazione  del  Tamborin. 


zione  del  molare  superiore  dello  strato  U,  e  quello  dei  denti 
dello  strato  D2  è  notevole. 

In  questi  ultimi  si  nota  una  notevole  corrosione  della  corona 
dentaria,  tanto  che  in  alcuni  essa  è  totalmente  scomparsa  la¬ 
sciando  solo  le  radici  e  nessuna  traccia  di  smalto.  Questo  porta 
a  credere  con  fondate  ragioni  che  i  denti  siano  appartenuti  ad 
un  individuo  di  età  avanzata  e  che  l'abrasione  delle  corone,  oltre 
che  all’età,  sia  dovuta  anche  alla  alimentazione  prevalentemente 
vegetale.  Infatti,  i  granuli  di  terra  frammisti  a  radici  hanno 
prodotto  una  forte  azione  di  abrasione  delle  corone  dentarie. 
Questo  fenomeno  si  nota  in  molti  reperti  preistorici  ed  è  pure 
segnalato  in  tutti  i  trattati  di  etnologìa  ed  antropologìa. 
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Associato  ai  denti  della  strato  U2,  venne  raccolto,  come 
sopra  accennato,  un  mascellare  inferiore  umano  (fig.  4).  Esso  gia¬ 
ceva  con  la  superficie  di  masticazione  rivolta  verso  il  basso,  ed 
aveva  accanto  tre  denti,  di  cui  uno  infisso  negli  alveoli; 

Purtroppo  lo  stato  in  cui  venne  rinvenuto  e  le  anomalie,  do¬ 
vute  a  fatti  traumatici,  non  hanno  permesso  alcuna  misurazione 
proficua. 

Infatti  il  reperto  è  mancante  di  parte  del  ramo  ascendente 
destro  e  di  tutta  la  porzione  sinistra  fino  all’altezza  del  foro 


Fig.  4  -  Il  mascellare  inferiore  umano  dello  strato  U2 

—  2/3  circa  g.  il.  —  (foto  Ambrosiano) 


mentoniero.  Nel  margine  superiore  si  trovano  ancora  nove  alveoli 
dentari  mentre  un  solo  dente  vi  è  infisso. 

Lo  «tato  di  abrasione  della  corona  di  quest’ultimo,  comune 
del  resto  ad  altri  denti  trovati  associati  provenienti  da  U2  e  lo 
inizio  della  sparizione  dell’arco  marginale  dentario,  ci  dicono 
che  il  mascellare  apparteneva  ad  un  individuo  di  età  avanzata. 

Il  trauma  in  parola  consiste  in  una  saldatura  del  corpo  ma¬ 
scellare  verificatasi  in  seguito  ad  una  frattura  avvenuta  nell’età 
giovanile  del  soggetto.  In  seguito  a  ciò,  una  protuberanza  ossea 
si  è  formata  nella  faccia  interna  del  mascellare  all’altezza  della 
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fossetta  digastrica  destra.  Questo  La  portato  ad  una.  lieve  defor¬ 
mazione  della  linea  obliqua  esterna. 

Tra  le  altre  ossa  raccolte  nello  strato  U.,,  degne  di  menzione 
sono  due  vertebre  lombari,  purtroppo  ridotte  anch’  esse  in  uno 
stato  assai  frammentario.  Di  esse  non  rimane  che  il  «  corpo  »  e 
frammenti  delle  apofisi.  Tra  le  falangi  ricorderemo  un  primo  e  un 
secondo  metatarso  destro.  Anche  un  semilunare  fu  raccolto.  Il 
cranio  è  rappresentato  da  frammenti  del  parietale  :  lo  spessore 
di  essi  è  normale,  le  suture  sono  ben  tracciate,  su  di  esse  si 
nota  avvenuto  processo  di  sinostosi. 

I  denti  raccolti  appartenenti  a  questo  individuo  sono  17  : 
incisivi,  molari  e  premolari,  tutti  come  si  è  detto,  assai  corrosi 
e  molti  presentanti  tracce  di  carie. 

Tutte  le  ossa  umane  raccolte  hanno  un  colore  bruno  chiaro, 
comune,  del  resto,  ai  reperti  della  fauna  raccolti  nello  stesso 
giacimento.  Esse  sono  fragilissime. 

Da  quanto  sopra  esposto  appare  chiaro  che  ci  si  trova  di 
fronte  ai  resti  di  due  individui  nettamente  distinti,  sia  dallo 
stato  di  conservazione  che  dalla  stratigrafia. 

In  superficie,  ed  anche  negli  strati  ad  ossa  umane,  racco¬ 
gliemmo  scarsi  resti  di  animali,  per  lo  più  frammentari.  Essi 
appartengono  ad  una  banale  fauna  domestica,  prevalentemente  a 
pecora  e  porco. 

A  cm.  29  di  profondità,  lungo  la  parete  sinistra,  nel  saggio 
di  scavo,  ci  imbattemmo  in  uno  strato  culturale  della  potenza 
media  di  cm.  20  circa.  Numerosi  erano  i  frammenti  ceramici. 
Altri  resti  di  fittili,  però  più  scarsi,  raccogliemmo  negli  strati 
ad  ossa  umane.  I  frammenti  di  ceramica  dello  strato  più  ricco 
giacevano  frammisti  ad  un  terriccio  nerastro  «  grasso  »  al  tatto 
ed  erano  come  si  è  detto  numerosi  circa  80)  e  di  varie  dimen¬ 
sioni. 

Si  tratta  di  una  rozza  ed  atipica  ceramica  inornata,  dall’  im¬ 
pasto  piuttosto  grossolano,  lisciata  a  stecco. 

I  fittili  presentano  la  tipica  colorazione  rossa  all’esterno  e 
nera  all’  interno  ;  non  si  notano  tracce  di  ause,  impugnature,  fori. 
Soltanto  un  frammento  di  olla  (?)  ha  una  corta  linea  in  rilievo 
presso  il  bordo,  forse  per  agevolare  la  presa. 

Nella  parte  superiore  si  nota  un  orlo  appena  accennato. 

Nel  complesso  questa  ceramica  è  omogenea  e  si  stacca  net- 
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tainente  da  quella  raccolta  in  superficie,  certamente  più  recente 
tuttavia  non  al  tornio. 

Dallo  strato  a  ceramica  più  ricco  provengono  pure  tre  sclieggie 
atipiche  di  selce  locale,  probabilmente  scarti  di  lavorazione. 

A  cm.  28  di  profondità  associate  al  dente  umano  dello  strato 
U1}  furono  raccolte,  sparse  su  tutta  l’area  di  scavo,  numerose  con¬ 
chiglie  bivalvi  fossili.  Esse  non  appartengono  alla  formazione  geo¬ 
logica  in  cui  si  apre  la  grotta  (Lias),  nè  a  formazioni  vicine.  La 
loro  determinazione  non  è  agevole. 

Conclusione 

Xon  è  possibile  determinare  con  esattezza  l’età  della  sta¬ 
zione  data  la  scarsità  dei  reperti,  ma  la  ceramica  ci  farebbe 
scorgere  attinenze  specialmente  con  culture  dell'età  del  Bronzo  e 
del  Ferro. 

Purtroppo,  non  potendo  1*  industria  atipica  illuminarci  a  tal 
proposito  siamo  obbligati  a  basare  la  cronologia  esclusivamente 
sulla  ceramica,  rozza  e  priva  di  qualsiasi  elemento  di  identifica¬ 
zione  con  culture  particolari  negli  strati  inferiori,  più  elegante 
e  fine  in  quelli  superiori,  tanto  da  far  supporre  che  la  grotta  sia 
stata  meta  dell'uomo  dall’ Eneolitico-bronzo  al  Ferro.  - 

Quanto  allo  spessore  del  deposito,  esso  denota  che  la  grotta 
fu  scelta  come  abitazione  per  un  periodo  di  tempo  non  lungo  : 
però,  la  sua  posizione  di  assai  difficile  accesso  costituiva  un  ot¬ 
timo  rifugio  ed  era  ottimamente  difendibile. 

I  resti  umani  raccolti  appartengono,  come  si  è  detto,  a  due 
individui  :  uno  giovane  (rappresentato  da  un  solo  molare)  ;  1’  altro 
di  età  avanzata,  cui  appartengono  tutti  gli  altri  resti. 

Data  1’  assenza  di  qualsiasi  corredo  e  la  scarsità  dei  reperti 
appartenenti  a  quest’ultimo  individuo  è  improbabile,  ma  non  im¬ 
possibile,  che  si  tratti  di  sepoltura.  In  quest’  ultimo  caso,  i  resti 
del  cadavere  inumato  potrebbero  essere  stati  sconvolti  da  ani¬ 
mali  selvatici. 

Le  piccole  bivalvi  fossili  raccolte  sono  state  certamente  por¬ 
tate  in  grotta  dall’uomo. 

Data  la  loro  provenienza  da  regioni  lontane,  denotano  scambio 
e  commercio  [5]. 

Certo  la  stazione  del  Tamborin  non  è  ricca  ed  il  complesso 
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culturale  che  ci  ha  rilevato  denota  una  popolazione  assai  povera 
e  dedita  molto  probabilmente  alla  pastorizia  e  alla  raccolta. 

Tuttavia  ci  auguriamo  che  ulteriori  ricerche  nella  zona  ci 
illuminino  maggiormente  sui  primitivi  abitatori  delle  nostre  re- 
gioni  prealpine. 

Milano,  luglio  1949. 
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ISTITUTO  DI  ZOOLOGIA  EDI  ANATOMIA  COMPARATE  DELL’UNIV.  DI  MODENA 
LABORATORIO  DI  BIOLOGIA  LAGUNARE  IN  VENEZIA 


A.  Giordani  Soika 


STUDI  SULLE  OLOCENOS1  IV 

Olocsnosi  terrestri  d'estuario  negli  altipiani  dell’Atlante  Algerino 

e  nel  Sahara  settentrionale 


Le  mie  ricerche  sulle  olocenosi  degli  estuari  di  Venezia  e  di 
Ambleteuse  (*)  hanno  confermato  alcuni  dati  forniti  da  prece¬ 
denti  Autori  (2)  e  precisato  i  caratteri  faunistici  di  questi  parti¬ 
colari  biotopi;  caratteristiche  ecologiche  assai  affini  sono  presen¬ 
tate  dai  laghi  salmastri  (Sebkhe  e  Behour)  dell’Africa  settentrio¬ 
nale,  per  cui  ritenni  di  particolare  interesse  fare  pure  li  alcune 
osservazioni  biologiche.  Eu  pertanto  organizzata  una  prima  escur¬ 
sione  (3)  avente  lo  scopo  di  fare  un  primo  sommario  esame  di 
alcune  località. 

I  risultati  furono  ritenuti  di  particolare  importanza  e  pertanto 
li  riassumo  nel  presente  lavoro  che  ha  il  carattere  di  una  nota 
preliminare  sul  complesso  argomento. 

Desidero  manifestare  la  mia  viva  gratitudine  ai  Colleghi  al¬ 
gerini  per  la  loro  accoglienza  e  per  la  loro  collaborazione  sia 
nella  determinazione  del  materiale  raccolto  sia  per  le  notizie  for¬ 
nitemi  e  la  discussione  sui  risultati  delle  ricerche,  discussione 
che  per  l’altissima  Loro  competenza  è  stata  di  inestimabile  valore. 


(1)  Sollaud,  Trav.  Stat.  Zool.  Wimereux,  IX,  1925,  pp,  212-232.  — 
E.  Wohlenberg,  Helgol.  wiss.  Meeresunter.,  I,  1,  1937,  pp.  1-92;  E.  Sehulz, 
Kieler  Meeresforsch.,  I,  2,  1937,  pp.  359-378. 

(2)  Inedite,  per  qualche  notizia  si  veda  la  III  nota  della  presente 
serie  in  Boll.  Soc.  Ven.  St.  Nat.  e  Mus.  Civ.  Venezia,  IV,  1948,  p.  62. 

(3)  Al  finanziamento  hanno  contribuito  il  Sig.  V.  Freccia  e  l’ Isti¬ 
tuto  Universitario  di  Ca’  Foscari  di  Venezia  che  anche  qui  vivamente 
ringrazio. 
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Ringrazio  in  particolare  i  Proff.  A.  Holland,  R.  Maire,  I.  Eeld- 
mann,  H.  Gauthier,  L.  Gauthier-Lièvre,  il  Sig.  P.  de  Pejerimhoff, 
Dr.  P.  Rotk  ed  inoltre  il  Dr.  E.  Gridelli,  M.  E.  Séguy  e  Rag. 

C.  Mancini.  Al  prof.  A.  Cornei  e  Dott.  M.  Yisentini  ed  al  Prof. 

D.  Garilli,  ai  quali  debbo  le  accurate  analisi  dei  terreni  e  delle 
acque,  giungano  pure  i  miei  vivi  ringraziamenti. 

Caratteristiche  generali  delle  olocenosi  terrestri  d’estuario. 

La  più  tipica  olocenosi  d’  estuario  è  quella  che  si  ha  in  quei 
terreni  lagunari  limoso-argillosi,  per  lo  più  anche  con  sabbia,  che 
per  essere  di  poco  elevati  sul  livello  medio  delle  acque  sono  for¬ 
temente  impregnati  di  umidità  e  di  salsedine  :  sono  le  «  barene  » 
dei  veneti,  gli  «  schorres  »  dei  francesi.  L'umidità  e  l’elevato 
tenore  salino  di  tali  biotopi  costituiscono  severi  fattori  selettivi 
per  cui  le  specie  che  vi  si  trovano  sono  assai  poche  e  la  loro 
presenza  è  per  lo  più  strettamente  limitata  a  tali  ambienti  a 
causa  appunto  dell’accentuata  specializzazione. 

Di  questi  biotopi  ci  interessano  specialmente  lo  strato  sotto¬ 
basale,  o  sotterraneo,  e  quello  basale,  o  superficie  del  suolo.  Lo 
strato  sottobasale  è  divisibile  in  tre  orizzonti  in  rapporto  alla 
maggiore  o  minore  altezza  sul  livello  delle  acque  :  l1  orizzonte  in¬ 
feriore  ospita  associazioni  a  policheti,  per  lo  più  Nereis  diversi- 
color  0.  E.  Muli,  o  Audouinia  filigera  (D.  C.),  quello  medio  ha 
già  fauna  di  tipo  terrestre  ed  è  caratterizzato  dalla  presenza  di 
coleotteri  alobionti  dei  generi  Bledius ,  Heterocerus ,  Dyschirius , 
Tachys ;  quello  superiore  non  interessa  il  presente  studio. 

Lo  strato  basale  è  divisibile  ili  un  orizzonte  inferiore  a  ter¬ 
reno  completamente  e  permanentemente  impregnato  anche  in  su¬ 
perficie  di  umidità,  ed  in  uno  superiore  che  rimane  asciutto  in 
superficie  durante  la  bassa  marea.  Lo  strato  basale  è  popolato  da 
un  certo  numero  di  specie  vegetali  ed  animali  altamente  caratte¬ 
ristiche  appartenenti  a  differenti  ordini  e  famiglie,  specie  che, 
eventualmente  sostituite  da  forme  vicarianti  appartenti  allo  stesso 
genere  o  famiglia,  costituiscono  nel  loro  insieme  un  particolare 
complesso  floristico  e  faunistico  di  composizione  rimarchevolmente 
costante. 

Quando  la  salinità  è  scarsa  le  specie  suddette  diminuiscono, 
alcune  scompaiono  altre  si  trovano  in  pochi  esemplari;  qualche 
gruppo  può  essere  rappresentato  da  specie  affini  (yicarianza  in 
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rapporto  al  fattore  salinità  e  ai  fattori  salinità  e  terreno,  es.  Thi- 
nophilus  flavipaìpis  Zett.  sostituito  da  Syntormon  pallipes  (F.) 
nei  terreni  salmastri  e  da  Tachylrecluis  ripicolci  (Lw.)  nei  ter¬ 
reni  quasi  dolci  nella  Laguna  di  Venezia).  Compaiono  inoltre 
specie  di  altri  gruppi  che  tollerano,  o  ricercano,  una  leggera  sa¬ 
linità. 

Le  fìtocenosi  di  questi  biotopi  rientrano  tutte  nell’ordine  Sa- 
licornietalia  del  Braun-Blanquet  (1). 

Nella  tabella  I  sono  elencati  i  gruppi  principali  che  costitui¬ 
scono  gli  elementi  caratteristici  di  queste  olocenosi  e  le  specie 
che  li  rappresentano  nei  biotopi  finora  esplorati.  Certe  lacune 
sono  forse  dovute  al  fatto  che  alcuni  di  essi  non  sono  ancora 
sufficientemente  esplorati. 

Il  Sebkret  Melloul. 

i 

Il  Sebkret  Melloul  è  una  vasta  Sebkha  a  S.  di  Mezlougb, 
presso  Sétif,  a  900  m.  s.  m.  ;  occupa  il  centro  di  una  vasta  de¬ 
pressione  che  raccoglie  le  acque  —  particolarmente  abbondanti 
data  la  piovosità  della  regione  —  d’  una  zona  assai  vasta  per  cui 
queste  sono  praticamente  permanenti  :  le  sue  dimensioni  medie 
sono  circa  1  Km.  e  1  2  di  larghezza  per  2  Km.  di  lunghezza.  Non 
ha  un  vero  emissario  e  le  sue  acque,  quando  superano  un  certo 
livello  (circa  quota  907)  si  scaricano  nei  vicino  Oued  dello  Cbott 
E1  Malab.  Le  rive  sono  a  dolcissimo  declivio  ed  a  poche  diecine 
di  metri  vi  sono  alcuni  laghetti  artificiali  di  antiche  saline. 

Terreno. 

Su  100  parti  di  terreno  secco  all’  aria  : 

Scheletro  .  .  .  .  .  .  .  trascurabile 

terra  fina  con  particelle  di  diametro  : (*) 


mm.  0.2-1  (sabbia)  . 

28.00 

mm.  0.002-0.2  (limo) 

•  •  « 

72.00 

infer.  a  0.002  (argilla) 

•  •  • 

— 

Residuo  insolubile  in  HC1  conc.  e 

bollente 

26,330 

(*)  Prodr.  Group.  Végét.,  1,  1933,  p.  12. 
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Sostanze  solubili  in  detto  acido  : 

Silice  ...... 

Ossido  di  Calcio  .... 

»  »  Magnesio  .... 

»  »  Ferro  e  Alluminio  . 

»  »  Potassio  .... 

»  »  Sodio  .... 

Anidride  solforica  .... 

»  fosforica  .... 

Anidride  carbonica  .... 

Acqua  igroscopica  .... 

Perdita  a  fuoco  (— H20  igr.  — C02) 
Cloro  ....... 

Differenza  Cl-0  (da  togliere)  . 

Azoto  totale  ..... 

Reazione  (PH)  ..... 

Sostanze  solubili  in  acqua  : 

ione  form. 


Sodio 

Na# 

Potassio 

K' 

Calcio 

Ca" 

Magnesio 

Mg" 

Cloro 

CP 

solforico 

SO," 

idrocarb. 

HCO./ 

Gr.  °o 

minimali 

1.618 

70.34 

0.0805 

2.064 

0.593 

14.825 

0.414 

17.025 

2.907 

81.887 

2.655 

27.656 

0.00305 

7.05 

8.27055 


.  0.087 
20.900 
6.360 
6.450 
0.267 
2.259 
4.600 
0.187 
16.200 
8.100 
6.500 
2.900 
.  0.655 

0,15 
8,8 

millivalenze 
cationi  anioni 

70.34 

2.064 

29.650 

34.056 

81.887 

55.312 

0.05 

136.110  137.249 


Acque.  -  Densità  =  D'  '  1.0443 

PH  (chinidrone-calomelano)  a  30°  C  =  7,13  (corretto  a 
0°  C  =  6,83) 

Cloro  ione  5,317  % 

SO,  ione  1,387% 

CaO  0,18842% 

MgO  0,6707% 

Fe,  Al,  Si  asssenti 

Metalli  del  II  gruppo  assenti. 
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CI  ima.  -  La  zona  di  Sétif  è  piuttosto  fredda  e  piovosa  come  ri¬ 
sulta  dal  climogramma  (fig.  2)  e  dal  quoziente  pluviotermico  di 
Emberger  che  è  eguale  a  52,5.  Per  i  dati  meteorologici  completi 
di  questa  stazione  e  delle  successive  si  veda  l’opera  fondamen¬ 
tale  di  P.  Seltzer  :  Le  Climat  de  P  Algérie  (1). 

FI  ora.  -  La  spiaggia  nuda  è  piuttosto  larga  ed  è  circondata  da 
un  salicornieto  piuttosto  esteso  formato  da  Salicornia  fruticosa  L. 
e  Suaeda  fruticosa  Forsk.  ;  nel  fondo  delle  saline  abbondantis¬ 
sima  la  Lyngbia  aestuar ii  Liebm. 

Fauna.  -  Quando  giunsi  al  Sebkret,  alle  ore  10  del  20-IV-49,  fui 
colpito  dal  notevole  numero  di  Bledius  che  volavano  sulle  rive 
del  lago  e  delle  ex-saline,  e  dalle  caratteristiche  montagnole  so¬ 
vrastanti  le  loro  gallerie  che  davano  al  terreno  visto  contro  luce 
un  particolare  riflesso  opaco  ben  visibile  nellaf fotografia  (Tav.  III). 

Nello  strato  sottobasale  trovai  Bledius  furcatus  haedus  Baudi 
e  Tachys  scutellaris  Steph.  ;  sullo  strato  basale  erano  comuni  i 
coleotteri  : 

Bledius  furcatus  haedus  Baudi. 

Pogonus  gracilis  Dej. 

Pogonus  ( Syrdenus )  filiformis  Dej. 

Tachys  scutellaris  Steph. 

Anthicu s  coniceps  Ab. 

Più  rara  la  Cicindela  lunulata  F.  f.  typ. 

Presso  l’acqua  o  addirittura  posati  sulla  superficie  di  questa: 

Thinophilus  Achilleus  Mik. 

Ephyclra  riparia  Fall. 

Tetliinci  grisea  Fall. 

Tethina  pictipes  Beck. 

La  Sebkha  di  Skah. 

Presso  la  piccola  oasi  di  Skah,  posta  ad  8  Km.  E  di  Chegga, 
a  S  di  Biskra,  si  trova  una  piccola  Sebkha  che.  il  23-IV-49  era 
quasi  interamente  prosciugata  ;  solo  nelle  zone  più  basse  il  ter¬ 
reno  conservava  un  po’  di  umidità  ed  una  spiaggetta  bagnata  vi 
era  presso  il  termine  di  un  canaletto  di  irrigazione,  aneli’  esso 
quasi  asciutto. 


(x)  Trav.  Iust.  Méteor.  et  Phys.  Globe  de  P  Algérie,  1946. 
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T  erreno. 

Sa  100  parti  di  terreno  secco  all’  aria  : 


Scheletro  .... 

•  • 

.  trascurabile 

terra  fina  con  particelle  di  diametro 

• 

mm.  0.2-1  (sabbia)  . 

. 

73.00 

»  0.002-02  (limo) . 

•  • 

27.00 

infer.  a  0.002  (argilla) 

• 

.  — 

Residuo  insolubile  in  HC1  conc.  e  bollente 

57.300 

Sostanze  solubili  in  detto  acido  : 

Silice  .... 

0.046 

Ossido  di  Calcio 

11.649 

»  »  Magnesio  . 

3.278 

»  »  L'erro  e  Allnminio 

2.230 

»  »  Potassio 

0.183 

»  »  Sodio 

1.343 

Anidride  solforica 

6.500 

»  fosforica 

0.105 

Anidride  Carbonica  . 

7.000 

Acqua  igroscopica 

4.150 

Perdita  a  fuoco  ( —  H2  O  igr. 

-co2) 

5.450 

Cloro  ..... 

1.206 

Differenza  Cl-0  (da  togliere) 

0.27 

Azoto  totale 

0.17 

Reazione  (PH)  . 

9 

Sostanze  solubili  in  acqua  : 

miilivalenze 

ione  form.  Gr.  % 

rrfillimali 

cationi  anioni 

Sodio  Na'  0.985 

40.652 

40.652 

Potassio  K'  0.064 

1.641 

1.641 

Calcio  Ca"  0.500 

12.500 

25.000 

Magnesio  Mg"  0.192 

7.894 

15.788 

Cloro  CP  1.205 

33.943 

33.943 

solforico  SO"  2.400 

4 

25.00 

50.000 

idrocarb.  HC03'  0.00457 

0.075 

0.075 

5.30057 

83.081  84.018 

CI  ima.  -  La  zona  di  Biskra  giace  all’inizio  del  Sahara  ed  il  suo 
clima  è  moderato  pur  avvicinandosi  assai  al  clima  desertico- 
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Il  quoziente  di  Emberger  è  di  10,6  (*),  il  climogramma  è  rap¬ 
presentato  nella  Eig.  2. 

Flora.  -  La  piccola  Sebklia  è  circondata  da  un  discreto  numero 
di  Tamarix  ;  nella  zona  marginale  si  trovano  le  specie  seguenti: 

A  rth  odine  munì  fruticosum  L. 

Juncus  maritimus.  L. 

Dactylis  glomerata  L 
Cynodon  spec. 

Fauna.  -  Dopo  lunghe  ricerche  potei  raccogliere  proprio  al  centro 
della  Sebkha,  nelle  depressioni  umide,  guidato  dalle  traccie  di 
gallerie  ed  aiutato  da  due  intelligenti  guide  arabe,  alcuni  esem¬ 
plari  di  Bledius  unicornis  Germ.  e  Bledius  spec.  affi  vilulus 
e  affi  bicornis. 

Nella  spiaggetta  bagnata  abbondanti  i  ditteri  : 

Hydrophorus  spec. 

Epliydra  macellava  Egg. 

Lispa  nana  Macq. 

In  singoli  esemplari  raccolsi  inoltre  : 

Tetracha  megacephala  euphrasica  01.  (Col.  Cicindel.). 
Saldula  pallipes  v.  dimidiala  Curt. 

Su  Saliconia  e  Juncus,  abbondante  il  Nemotelus  oasis  Deck., 
vicariante  del  Nemotelus  pantJierinus  molto  comune  sullo  strato 
erbaceo  delle  barene  venete. 

Il  Bahr  di  Bouirou. 

Il  Bahr  di  Bouirou,  2  Km.  S  di  Touggourt,  è  un  Bahr  che 
alla  data  della  mia  visita  (25-IV-49)  misurava  circa  m.  200  per 
500.  La  spiaggia  sabbioso-limosa  e  dolcemente  declive  è  quasi 
nuda  trarrne  il  lato  S  ove  una  ricca  vegetazione  si  estende  dalla 
riva  fin  entro  il  Bahr. 


C)  Le  differenze  presentate  dai  miei  quozienti  rispetto  a  quelli  di 
M.  Rigotard  (Mém.  Soc.  H.  N.  Afr.  N.,  N.°  3.  1940,  p.  282)  sono  do¬ 
vute  all’aver  io  utilizzato  la  recente  monografia  del  Seltzer  (1946)  che  da, 
p.  es.,  155  mm.  di  pioggia  annua  a  Biskra  anziché  131  come  risultava 
a  Rigotard,  e  così  via. 
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T  erreno. 

Su  100  parti  di  terreno  secco  all’aria: 

Scheletro  ...... 

terra  fina  con  particelle  di  diametro  : 

ìnm.  0.2-1  (sabbia)  . 
mm.  0.002-0.2  (limo) 
infer.  a  0.002  (argilla) 

Residuo  insolubile  in  HC1  conc.  e  bollente 


.  trascurabile 

66.00 

34.00 

36.320 


Sostanze  solubili  in  detto  acido  : 

Silice  ..... 

Ossido  di  Calcio 

»  »  Magnesio  . 

»  »  Ferro  e  Alluminio  . 

»  »  Potassio 

»  »  Sodio 

Anidride  solforica 
»  fosforica 
Anidride  carbonica  . 

Acqua  igroscopica 

Perdita  a  fuoco  (H„  0  igr.  -  ccy 

Cloro  ...... 

Differenza  Cl-0  (da  togliere)  . 
Azoto  totale  .... 

Reazione  (PH)  .... 


0.229 

15.999 

4.875 

1.655 

0.141 

0.972 

21.870 

0.037 

2,100 

7.850 

6.850 
1.310 
0.925 
0.06 
8.30 


Sostanze  solubili  in  acqua  : 

millivalenza 


ione 

form. 

Gr.  o'0 

minimali 

cationi 

anioni 

Sodio 

Na' 

0.660 

28.608 

28.508 

- 

Potassio 

K' 

0.0385 

0.987 

0.937 

Calcio 

C" 

0.657 

16.425 

32.850 

Magnesio 

Mg" 

0.190 

7.319 

15.638 

Cloro 

CP 

1.31 

36.901 

36.901 

solforico 

SO/' 

1.980 

20.625 

41.250 

idrocarb. 

HC03' 

0.0028 

0.037 

0.037 

4.8383 

78.083 

78.187 
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Acque.  -  Densità  =  D^  1,03 

pH  (chinidrone-calomelano)  a  30°  C  =  7,96  (corretto  a 

0°  C  =  7,61 

Cloro  ione  3.520  °0 

S04  ione  9,9417  % 

CaO  0,18011  % 

MgO  0,4361  % 

Fé,  Al,  Si  assenti 

Metalli  del  II  gruppo  assenti 

Presenza  di  piccole  traccie  di  idrogeno  solforato. 

Clima.  -  Il  clima  del  territorio  di  Touggourt  è  tipicamente  de¬ 
sertico  come  risulta  dal  climogramma  (Fg.  2)  e  dal  quoziente  di 
Emberger  che  è  eguale  a  3,5. 

Flora.  -  Intorno  al  Bahr  abbondanti  Arthrocnemum  fruticosum  L. 
Ralocnemum  strobilaceum  (Pali.),  nelle  zone  basse  ed  in  quelle 
sommerse  vegetazione  quasi  densa  a  popolazione  pura  di  S ali¬ 
corni  a  lierbacea  L.  (Tav.  IV). 

Fauna.  -  Sulla  spiaggia  nuda,  a  breve  distanza  dall7  acqua  si  no¬ 
tavano  radi  cumuletti  dovuti  a  Bledius  ed  infatti  mi  fu  facile 
raccogliere  un  certo  numero  di  Bledius  vitulus  Er. 

Presso  l’acqua  abbastanza  frequente  la  Lispa  litorea  Fall.; 
nella  riva  meridionale,  più  popolata  per  la  presenza  di  vegeta¬ 
zione,  raccolsi  : 

Lispa  litorea  Fall. 

Hydrophorus  spec. 

Ephydra  macellaria  Egg. 

Drapetis  pilipes  Loew. 

S 'al dilla  pallipes  v.  dùnidiata  Curt. 

Sullo  strato  erbaceo  alcuni  Chironomidi  e  Ceratopogonini  non 
ancora  determinati. 


Il  Bahr  di  Mahdjoub. 

Le  acque  del  Bahr  di  Mahdjoub  5  Km.  a  S  di  Touggourt 
occupano,  quando  sono  abbondanti,  una  vasta  area  molto  lieve¬ 
mente  e  quasi  regolarmente  concava  posta  a  fianco  del  vero  Bahr 
dalle  acque  profonde  e,  pare,  permanenti.  Questa  area  costituisce 
una  vera  e  propria  Sebkba  che  era  completamente  asciutta  quando 
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la  visitai,  il  26-1 V-49.  Il  terreno  era  però  ancor  umido  e  la  zona 
a  Bledius  si  trovava  ancora  alla  periferia  della  Sebkha  formando 
un  anello  periferico  ove  i  Bledius  erano  particolarmente  adden¬ 
sati  (Tav.  V). 

Terreno. 

Su  100  parti  di  terreno  secco  all’  aria  : 

Scheletro  .  .  .  .  .  .  trascurabile 


terra  fina  con  particelle  di  diametro  : 


min.  0.2-1  (sabbia)  .... 

71.50 

min.  0.002-02  (limo)  .... 

.  28.50 

infer.  a  0.002  (argilla) 

— 

Residuo  insolubile  in  HC1  conc.  e  bollente 

Sostanze  solubili  in  detto  acido  : 

44.070 

Silice  ...... 

‘0.130 

Ossido  di  Calcio  .... 

15.328 

»  »  Magnesio  .... 

2.814 

»  »  Ferro  e  Alluminio  . 

1.000 

»  »  Potassio  .... 

0.140 

»  »  Sodio  ..... 

1.749 

Anidride  solforica  .... 

18.398 

»  fosforica  .... 

0.019 

Anidride  carbonica  .... 

1.500 

Acqua  igroscopica  .... 

5.600 

Perdita  a  fuoco  ( —  H20  igr.  —  C02) 

6.600 

Cloro  ....... 

2,160 

Differenza  Cl-0  (da  togliere)  . 

0.487 

Azoto  totale  ..... 

0.052 

Reazione  iPH)  .  .  ... 

8 

Sostanze  solubili  in  acqua: 

miliivalenze 


ione 

form. 

Gr.  0  o 

minimali 

cafioni 

anioni 

Sodio 

Na' 

1.249 

54.304 

54.304 

Potassio 

K' 

0.067 

1.717 

1.717 

Calcio 

Ca" 

0.671 

16.775 

33.550 

Magnesio 

Mg" 

0.244 

10.032 

20.031 

Cloro 

CP 

2.16 

60.845 

‘  60.845 

solforico 

S04" 

2.386 

24.854 

49.708 

idrocarb. 

HC03' 

0.0019 

0.031 

0.031 

6.7789 


109.635 


110.584 
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Acque.  -  Densità  a  D  (  J  ,018 

pH  (chinidrone-calomelano)  a  30°  C  =  7.36  (corretto  a 
0°  C  =  7,07) 

Cloro  ione  2,1060% 

S04  ione  0,7663  % 

CaO  0,17457% 

MgO  0,2463% 

De,  Al,  Si  assenti 

Metalli  del  II  gruppo  assenti 

Clima.  -  Non  dissimile  da  quello  di  Bouirou. 

Flora.  -  Predomina  P  Artrocnemum  fruticosum  L.  specialmente 
al  limite  fra  la  Sebkha  ed  il  Bahr,  con  zone  fittamente  rivestite 
di  Juncus  maritimus  L. 

Fauna.  -  Abbondantissimo,  come  è  rilevabile  anche  dalla  foto¬ 
grafìa,  il  Bledius  vi  tulli  s  Er.  ;  fra  i  monticelli  delle  gallerie  di 
questo  correvano  numerosi  esemplari  di  Pogonus  ( Syrdenus ) 
Grayi  Woll.  e  rare  Te t radia  megacepliala  euphratica  01. 

Era  i  ditteri  raccolsi  : 

Hydropliorus  spec. 

Homalometopus  albidilinctus  Beck. 

Pseudoedenops  Soikana  Sèguy  novo  gen.  nova  spec. 

Chrysops  spec.  affi,  marmoratus. 

Interessante  la  presenza  del  Chrysops  in  quanto  nella  laguna 
veneta  il  C.  marmoratus  si  comporta  come  tipico  alobionte  ;  la 
cattura  confermerebbe  ralofilia  di  questi  Tabanidi,  alofilia  finora 
negata  dagli  autori. 

Bahr  di  Temacine  (*). 

Si  tratta  di  un  Bahr  di  mediocri  dimensioni,  situato  ai  li¬ 
miti  dell’  abitato  ;  le  sue  rive  sono  continuamente  calpestate  dal- 

1’  uomo  e  dagli  animali  domestici  che  vengono  condotti  a  bere. 
La  vegetazione  è  assai  scarsa,  formata  da  Tamarisci  e  qualche 
raro  ciuffietto  di  Artrocnemum  fruticosum  L.  La  fauna  è  scar¬ 
sissima  e  formata  quasi  esclusivamente  da  Chironomidi,  Cerato- 
pogonini  e  piccoli  muscidi  raccolti  falciando  sui  Tamarisci, 


(*)  Per  notizie  su  questo  Bahr  ed  il  successivo  si  veda  L.  Gautkier- 
Liévre,  Récherckes  sur  la  Flore  des  eaux  continentales  Algér.  et  Tunis., 
Alger,  1931,  p.  211. 
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Bahr  di  Merdjaja. 

Questo  Bahr,  ormai  celebre  per  la  presenza  nelle  sue  acque 
di  foraininiferi  talassoidi,  fu  visitato  il  25-IV-49.  Ha  caratteri¬ 
stiche  del  tutto  particolari  essendo  posto  in  mezzo  a  dune  di  pura 
sabbia;  le  sue  rive,  corrose  dall’acqua,  sono  piuttosto  alte  e  ca¬ 
dono  verticalmente  (Tav.  VI). 

La  vegetazione  è  costituita  da  rari  Tamarix. 

Date  le  caratteristiche  e  l’altezza  del  terreno  era  da  atten¬ 
dersi  una  fauna  poverissima  ed  infatti  non  raccolsi  che  piccoli 
muscidi  non  ancora  determinati. 

Conclusioni. 

Le  presenti  ricerche  hanno  dimostrato  che  nelle  rive  di  al¬ 
cuni  laghi  salmastri  degli  altipiani  dell'  Atlante  Algerino  e  del 

Sahara  settentrionale  esistono  delle  olocenosi  aventi  le  stesse  ca- 

* 

ratteristiche  di  quelle  di  biotopi  d’estuario  litoraneo.  Come  ri¬ 
sulta  dall’esame  della  tabella  quasi  tutti  i  principali  gruppi  di 
specie  che  caratterizzano  le  olocenosi  terrestri  di  questi  ultimi 
sono  presenti  e  delle  lacune  esistenti  alcune  almeno  sono  cer¬ 
tamente  dovute  al  fatto  che  le  località  vennero  esplorate  una  sola 
volta  e  per  troppo  breve  tempo  ed  è  da  ritenere  che  successive 
esplorazioni,  in  diverse  stagioni,  completeranno  il  quadro  fauni¬ 
stico  dei  biotopi  in  questione. 

* 

Nonostante  queste  lacune  è  evidente  che  le  olocenosi  dei  vari 
biotopi  europei  ed  africani  sono  strettamente  affini  e  simili  fra 
loro  essendo  formate  dagli  stessi’  elementi  sia  sulle  fredde  coste 
della  Manica  (Ambleteuse)  e  di  Helgoland  sia  nelle  temperate 
coste  europee  del  Mediterraneo  settentrionale  (Venezia)  e  meri¬ 
dionale  (Puglia),  sia  in  laghi  salmastri  interni  nell' altipiano  al¬ 
gerino,  a  900  m.  d’altezza,  sia  infine  nelle  Sebkhe  e  Behour  del 
Sahara,  ove  le  piccole  raccolte  d’acqua  sono  circondate  per  die¬ 
cine  di  Km.  da  steppe  o  dune  aride  e  bruciate  dall' implacabile 
sole  africano. 

Il  fenomeno  sarebbe  più  facilmente  spiegabile  qualora  si  trat¬ 
tasse  di  una  sola  specie  ma  è  di  ben  più  difficile  spiegazione 
trattandosi  di  parecchie  specie  appartenenti  a  gruppi  zoologici 
assai  diversi  aventi  anche  particolarità  biologiche  conseguente¬ 
mente  differenti. 
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È  nota  1!  uniformità  della  fauna  delle  acque  salmastre  anche 
in  territori  lontanissimi  fra  loro  ed  è  pure  noto  che  essa  è  do¬ 
vuta  al  fatto  che  le  specie  di  cui  tale  fauna  è  composta  si  dif¬ 
fondono  facilmente  a  mezzo  di  forme  resistenti  (uova  e  cisti)  su¬ 
scettibili  di  disseccamento  prolungato  e  conseguente  possibilità 
di  trasporto  a  mezzo  del  vento  o  di  uccelli  migratori. 

Gli  insetti  non  hanno  certamente  tali  prerogative  e  perciò 
la  loro  presenza  in  quegli  stessi  biotopi  richiede  altra  spiegazione. 

Per  i  territori  del  Sahara  settentrionale  si  può  prospettare 
un’ipotesi  già  emessa  a  proposito  della  fauna  acquatica  dell’Oued 
Rhir,  che  è  formata  da  specie  d’estuario  quali  Cyprinodon  fa- 
sciatus  Valenc,  Barbus  callensù  Til.,  Pcilaemonetes  punicus 
Soli.  etc.  (x). 

E  generalmente  ammesso  che  il  Sahara  settentrionale  non  è 
mai  stato  invaso  dalle  acque  marine  ;  si  ritiene  invece  che  nel 
quaternario  il  fiume  Igharghar  sfociasse  nella  vasta  zona  di  Me- 
rouane,  Melghir  e  Djerid  formando  estese  paludi  separate  dal 
mare  ma  per  lo  più  in  temporanea  comunicazione  con  questo  a 
mezzo  di  piccoli  fiumi  (2).  Le  acque  di  queste  paludi,  dapprima 
dolci,  sarebbero  divenute  salmastre  o  anche  salate  in  seguito  alla 
progressiva  riduzione  dell’ apporto  acqueo  ed  alla  concentrazione 
dei  sali  a  causa  dell’  elevata  evaporazione. 

In  questo  periodo  sarebbe  stata  possibile  una  migrazione  at¬ 
tiva  di  specie  dagli  estuari  della  piccola  Sirte  agli  Chotts  Saha¬ 
riani,  dai  quali  sarebbero  poi  passate  le  acque  permanenti  in 
parte  sotterranee  dei  Behour. 

Questa  ipotesi  è  stata  un  poco  scossa  dalla  recente  scoperta 
di  foraminiferi  talassoidi  fatta  dalla  Gauthier-Lièvre  nel  Bahr  di 
Merdjaja  (3).  I  foraminiferi  non  possono  esservi  pervenuti  per 
migrazione  attiva  e  si  dovrebbe  ritornare  allora  alla  tramontata 
ipotesi  di  antica  esistenza  di  acque  marine  nella  zona  dell’  Oued 
Rhir,  per  quanto  l’accertata  presenza  di  foraminiferi  talassoidi 
nelle  acque  profonde  (17-20  m.)  del  Kara-Koum  centrale  (4)  per- (*) 


(*)  Si  veda,  per  maggiori  notizie  il  Seurat,  Expl.  Zool.  Algerie, 
Masson,  1930,  pp.  217,  323  etc. 

(2)  Gauthier-Lièvre,  Bull,  Soc.  H.  N.  Afr.  N.,  XXVI,  1935,  p.  146. 

(3)  Gauthier-Lièvre,  Bull.  Soc.  H.  N.  Afr.  N.,  XXVI,  1935,  p.  142. 

(4)  A.  L.  Brodsky  in  Zernov,  Hydrob.  Gén.,  Moscou,  1934,  pp.  72- 
73,  Fig.  48. 
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Fig.  1  -  Climogramnn 
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Fig.  2  -  Climogrammi 
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metta  forse  di  spiegare  altrimenti  il  fenomeno  che  rimane  uno 
dei  più  interessanti  e  misteriosi. 

La  fauna  terrestre  degli  stessi  biotopi  dell5  Oued  BJhir  ha 
aneli5  essa,  come  ho  ora  dimostrato,  caratteri  di  fauna  costiera 
d’estuario  e  per  essa  calzerebbe  l’ipotesi  di  antico  e  diretto  col- 
legamento  dei  territori  in  questione  con  il  mare  per  cui  le  specie 
sarebbero  giunte  all’interno  per  migrazione  progressiva  lungo  le 
rive  salmastre  di  quelle  vie  seguite  dalle  specie  marine  per  giun¬ 
gere  all’ Oued  Bhir  dagli  estuari  marini.  Questa  ipotesi  non  è 
ritenuta  probabile  dai  colleghi  Peyerimhoff  e  Gauthier  i  quali 
sono  più  propensi  a  credere  che  la  presenza  di  insetti  d'estuario 
nel  Sahara  sia  dovuta  alla  loro  grande  possibilità  di  diffusione  e 
diffusione  e  di  trasporto  dalle  correnti  aeree.  Individui  così  tra¬ 
sportati  possono  giungere  ovunque  ma  si  stabiliscono  e  prolificano 
solo  ove  trovano  un  ambiente  a  loro  favorevole  ;  cosi  i  fattori 
ecologici  assumono  fondamentale  importanza  nella  distribuzione 
geografica  delle  forme  in  questione. 

In  realtà  questa  ipotesi  è  l’unica  accettabile  per  le  specie 
che  si  trovano  nel  Sebkret  Melloul,  in  quanto  pare  assodato  che 
gli  altipiani  dell’  Atlante  algerino  non  sono  stati  mai  nè  som¬ 
mersi  nè  vicini  al  mare. 

In  base  a  quanto  si  è  ora  detto  si  deve  ritenere  quasi  illi¬ 
mitata  nello  spazio  la  diffusione  delle  specie  in  questione  essendo 
i  fattori  ecologici  delle  olocenosi  per  le  quali  sono  specializzate 
quasi  eguali  nelle  diverse  regioni  tranne  uno:  il  clima.  Possiamo 
pertanto,  in  via  teorica,  ritenere  che  solo  questo  fattore  sia  su¬ 
scettibile  di  limitare  la  diffusione  delle  specie  e  presiedere  alla 
loro  vicarianza. 

Per  quanto  concerne  le  presenti  ricerche  dobbiamo  prendere 
in  considerazione  cinque  diversi  climi  : 

1)  clima  settentrionale  (Ambleteuse)  ; 

2)  clima  mediterraneo  (Venezia  e  Puglia)  ; 

-  3)  clima  degli  altipiani  dell’  Atlante  algerino  (zona  di 
Sétif)  ; 

4)  clima  presahariano  (zona  di  Biskra)  ; 

5)  clima  sahariano  (zona  di  Touggourt). 

A  ciascuno  di  questi  climi  corrisponde  una  facies  particolare 
dell’ olocenosi  di  cui  ci  occupiamo  ed  è  interessante  rilevare  al¬ 
cuni  fatti,  non  senza  precisare  che  ricerche  più  complete  potranno 
modificare  molto  sensibilmente  il  quadro  che  vado  ,  prospettando. 
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Limitando  la  discussione  ai  biotopi  africani  si  deve  anzitutto 
osservare  che  il  clima  del  Sebkret  Melloni  è  tipicamente  europeo¬ 
mediterraneo,  eome  è  rilevabile  dal  quoziente  pluviotermico  assai 
elevato  (52,5)  e  dal  climogramma.  La  sua  flora  e  fauna  hanno 
pure  caratteristiche  europee  ;  in  particolare  la  fauna  è  formata 
d affli  stessi  elementi  riscontrati  nell’estuario  di  Venezia,  ad  ec- 
cezione  di  pochi.  Questi  ultimi  sono  :  Bledius  furcalus  di  cui  è 
presente  non  la  forma  tipica  —  comune  a  Venezia  —  ma  la  forma 
Haedus  Laudi  nota  di  Cipro,  Egitto,  Porto  Said,  Tobruk,  Ben- 
gasi,  Tunisia  e  Biskra  ;  il  Pogonus  ( Syrdenus )  flliformis  cono¬ 
sciuto  d’Algeria,  Tunisia  e  Sardegna;  il  Thynophilus  Achilìeus 
Mik,  specie  dell’Africa  settentrionale,  citata  anche  dell’Europa 
meridionale. 

Biskra  ha  un  clima  quasi  desertico  :  il  quoziente  di  Emberger 
è  eguale  a  10,6.  Il  genere  Bledius  è  rappresentato  da  due  specie  : 
V  unico rnisì  largamente  diffuso  in  Europa  e  nell’Africa  del  Nord 
fino  al  limite  settentrionale  della  Regione  etiopica  (Eritrea  e  Se¬ 
negai),  e  da  una  specie  non  ancora  identificata  con  sicurezza,  af¬ 
fine  al  vitulus  ed  al  bicornis ,  già  raccolta  in  altre  località  del- 
1’ Africa  settentrionale.  L’ Ephydi  a  riparia  è  qui  sostituita  dalla 
più  meridionale  E.  macellaria  ;  particolarmente  interessante  la 
vicarianza  della  Cicindela  lunulata  con  la  sahariana  Tetracha 
megacephala  euphratica. 

Il  territorio  di  Touggourt  (Buoirou,  Mahdjoub,  Temacine  e 
Merdjaja)  ha  clima  nettamente  desertico  e  tutte  le  specie  animali 
sono  tipicamente  sahariane  tranne  due  europee  le  quali  stanno  a 
dimostrare  che  anche  per  queste  vi  è  la  possibilità  di  giungere 
in  pieno  Sahara  e  di  stabilirvisi  qualora  la  loro  tolleranza  per  il 
clima  lo  consenta. 

Se  vi  sono  specie  europee  che  estendono  il  loro  habitat  nel 
Sahara  vi  è  anche  un  interessante  esempio  di  specie  sahariane 
che  popolano  un  territorio  europeo  avente  caratteristiche  clima¬ 
tiche  assai  affini  a  quelle  che  si  hanno  nei  territori  desertici. 
La  zona  spagnola  di  Carthagena  ha  clima  eccezionalmente  caldo 
e  secco,  come  mostra  il  climogramma  (Eig.  2)  e  il  quoziente  di 
Emberger  che  è  eguale  a  38,5  (Q,  e  come  è  confermato  biologi¬ 


ci  I  dati  climatici  di  Carthagena  che  riporto  hanno  valore  sol¬ 
tanto  indicativo  in  quanto  si  riferiscono  alla  sola  annata  1927  ;  sono  gli 
unici  che  ho  potuto  trovare  e  sono  riportati  in  Resimi,  observac.  1927- 
Instit.  Geogr.  Cat.  y  Estadistico,  Serv.  Meteor.  Espan.,  Madrid,  1932. 


240 


A.  GIORDANI  SOIKA  -  STUDI  SULLE  OLOCENOSI  IV 


camente  dal  fatto  cbe  nella  vicina  Elche  sono  coltivate  con  suc¬ 
cesso  —  unica  località  in  Europa  —  le  palme  da  dattero. 

In  questa  zona  si  trovano  due  specie  sahariane  :  il  Bledius 
vitulus  e  la  Tetracha  megacephala. 

Questo  fatto  conferma  quanto  si  è  prima  detto,  e  cioè  l’ im¬ 
portanza  del  fattore  clima  nella  determinazione  dell’  area  di  di¬ 
stribuzione  delle  specie. 


RIASSUNTO 

In  alcuni  laghi  salmastri  dell’ Atlante  algerino  e  del  Sahara  set¬ 
tentrionale  si  hanno  olocenosi  simili  a  quelle  di  estuari  costieri  europei 
precedentemente  studiati  dall’ A.  11  fenomeno  è  spiegabile  in  quanto 
sono  quasi  eguali  i  principali  fattori  ecologici  tranne  il  clima  ;  alle 
modificazioni  di  questo  fattore  sono  da  imputare  gli  accertati  casi  di 
vicarianza. 


( 


«TABELLA  I"  (V 


Dyschirius 


Tachys 

Cillenus 

Pogonus 

Dichirot  richus 

Bletliu* 


Heterocerus 

Anthicus 


Nordsee,  Norddorf 
(sec.  Schulz  1937) 


Dyschirius  sp. 


Bledius  sp. 


Nordsee,  Sylt 
(sec.  Wohlenberg  1937) 


Archisotoma  Besselsi  (Pack.) 


Dyschirius  angustatus  Abr 
Dyschirius  sp. 

Cillenus  lateralis  Sani. 


Dicliirotrichus  pubescens  Payk. 
Bledius  8pectabilis  Kraatz 


Heterocerus  flexuosus  Steph. 


Pas-de-CidaÌ8,  Ambleteuse 
(sec.  Sol  lami  1925  e  Giordani 
Soika)  (a) 


Archisotoma  Besselsi  (Park.) 
Onychiurus  debilis  (Moniez) 
Tullbergia  Kvausbaueri  Bttrner 


*C illenus  lateralis  Sam. 
Pogonus  chalceus  Marsh. 

Dichirotrichus  pubescens  Payk. 
*  Bledius  spectabilis  Kraatz  v'3! 


Venezia,  barene 


Anurida  maritiina  (Guér.) 


Cicindela  lunulata  nemoralis 

01. 

Dyschirius  salinus  Sellali m 
Dyschirius  apicalis  Putz. 
Tachys  scutellaria  Steph. 

Pogonus  riparius  Dej. 

Dickiroh-ichus  obsoletus  (Dej.) 
Bledius  furcutus  01. 

B.  furcatus  Slcrimshiri  Cart. 
Bledius  unicornis  Germ. 
Heterocerus  flexuosus  Steph. 
Anthicus  conicrps  Ab. 


Puglia,  Punta  Maculone 
(Leccese) 


Cicindela  lumulata  nemoralis 

01. 


Pogonus  chalceus  viridanus  Dej 


Bledius  furcatus  01. 

B.  furcatus  Skrimshii'i  Curt. 


Sebkret  Melloni  (Sótif) 


Cicindela  lunulata  F. 


Tachys  scutellaria  Steph. 

Pogonus  gracilis  Dej. 

P.  (Syrdenus )  filiformis  Dej. 

Bledius  furcatus  haedus  Baudi 


Anthicus  coniceps  Ab. 


Skah  (Biskra) 


Tetra cha  meqacevliala  euph fa¬ 
tica  01. 


Bledius  unicornis  Gerin. 
Bledius  sp.  aff.  vitulus 


Bouirou  e  Madjoub 
(Touggourt} 


Tetracha  megacephala  euphri 
tica  01. 


Pogonus  (Syndenus)  Grayi 
Woll. 


Bledius  vitulus  Er. 


Ditteri 

Drapetis  (Erapid.) 
Dolichopodidae 


Kpbydridae 


Litpa  (Anthorn.) 


Hydrojihorus  praecox 

Lehm. 


Scatella  subguttaia  (Mg.) 


*Hydrophorns  bipunctatus  (Lehm.) 
*Hydropliorus  oceanus  (Macq.) 


Hydrellia  sp. 


Lispa  caesia  Mg. 


*Ephydra  riparia  Fall. 
*  Lispa  caesia  Mg. 


Drapetis  pilipes  Loew 
Tliinophilus  flavipalpis  Zett. 
Microtes  meditcrraneus  Beck. 
Orthocerathìum  lacustre  (Scop.) 
Hydrophorus  praecox  Lehm. 


Scatophila  stagnalis  Fall. 


Ephydra  riparia  Fall.  (4) 
Lispa  caesia  Mg. 


Drapetis  pilipes  Loew 
Schizorhynchu8  sp. 

Asyndetus  transversalis  Beck. 


Homalometopus  albiditinctus 
Beck. 


Lispa  caesia  Mg. 


Thinophilus  Achilleus  Mik. 


Tethina  grisea  Fall. 
Tethina  pictipes  Beck 

Scatophila  stagnalis  Fall. 


Ephydra  riparia  Fall. 


Hydrophorus  sp. 


Ephydra  macellaria  Egg. 
Lispa  nana  Macq. 


Drapetis  pilipes  Loew 
Hydrophorus  sp. 


Pseudoedenops  Soikana  Séguy 
n.  gen.  □.  sp. 

Homalometopus  albidilinolus  Beck. 
Ephydra  macellaria  Egg. 
Lispa  litorea  Fall. 


Emittori 

Saldidae 


'Saldala  aff.  saltatori a 


Salda  udriatica  Horv. 
Saldula  pilosella  (Thoms.) 
Halosalda  lateralis  (Fall.) 


Halosalda  lateralis  Fall. 


Saldula  pallipcs  dimidiata 
Curt. 


Saldula  pallipes  dimidiata 
Curt. 


(*)  Sono  escluse  le  specie  prettamente  sabulicole  e  quelle  che  vivono  solo  in  biotopi  a  debole  salinità. 
(s)  Le  specie  precedute  da  asterisco  non  sono  citate  dal  Sollaud  ma  provengono  dalle  mie  ricerche. 

(*)  Forse  è  la  specie  segnalata  dal  Sollaud  sotto  il  nome  di  furcatus. 

(4)  Manca  nei  biotopi  ad  elevata  salinità. 


Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  Voi.  LXXXVIII,  Tav.  Ili 


Monticelli  di  Bleclius  furcatus  haedus  Bandi  sulle  rive  del  Sebkret  Melloni. 


Giordani  Soika:  Studi  sulle  olocenosi  IV 


Atti  Soc.  !t.  Se.  Nat.  Voi.  LXXXVIII,  Tav 


Rive  occidentali  del  Balir  di  Bouirou. 


e 


4,  Giordani  Soika  ;  Studi  sulle  olocenosi  1 1 


Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  Voi.  LXXXVI IL  Tav.  V 


Fra  la  Sebkha  ed  il  Balir  di  Mahdjoub,  con  Arthrocnemum  fruticosnm  L. 


Zona  a  Bledius  vitulus  nella  Sebkha  presso  il  Bahr  di  Mahdjoub 


Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  Voi.  LXXXVIII,  Tav.  Vi 


V.  Giordani  SoiuA  :  Studi  sulle  otocenosi  71 


La  piccola  Sebkba.  prosciugata,  presso  V 
Bledius  .  Vegetazione  a  Tamar  ix  a  S. 


Oasi  di  Skah 
,  Salicor aia 


le 

in 


due  guide  arabe  cercano 
basso  e  Juncu-s  (a  D.i. 


Rive  del  Bakr  di  Merdiaia 


Dr.  Paola  Manfredi 


ALCUNI  MIRIAPODI 
DELLA  REGIONE  DEL  TANGANICA 


L’ Ing.  Federico  Bazzi  raccolse,  parecchi  anni  fa,  alcuni  Mi- 
•riapodi  nella  regione  del  Tanganica,  fra  Ndanda  e  Masasi,  nel 
bacino  del  fiume  Luhuledi  (Tanganica  meridionale),  a  km.  100- 
140  ad  ovest  di  Lindi  ;  altitudine  fra  500  e  700  m.  ;  e  me  li  inviò 
in  esame.  Ne  dò  qui  brevissimo  cenno. 

* 

Aulodesmiis  laticollis  Att.  ;  parecchi  esemplari,  di  cui  uno 
solo,  (un  maschio)  intero  e  in  buone  condizioni  :  gli  altri  rotti  in 
molti  frammenti,  e  malamente  conservati. 

La  specie  è  descritta  dall5  Attems  (*)  su  materiale  raccolto  a 
Umtali,  nella  Rhodesia  meridionale.  Non  mi  consta  che  sia  stata 
osservata  altrove. 

Orodesmus  ellipiicus  Cook;  una  femmina,  in  frammenti.  La 
forma  e  disposizione  dei  tubercoli  ingrossati  dei  primi  4  somiti 
è  abbastanza  caratteristica  da  permettere  il  riconoscimento  non 
solo  generico,  ma  anche  specifico,  con  sufficiente  sicurezza,  anche 
in  mancanza  di  maschi. 

L’ Attems  (2)  dice  che  la  specie  fu  raccolta  a  Ngatana,  presso 
il  Chilimangiaro. 

Graphidostreptus  gigas  Pet.  ;  un  maschio  di  cospicue  di¬ 
mensioni  (mm.  16  di  diametro  massimo).  Come  già  ebbi  occasione 
di  osservare  in  un  lavoro  sui  Diplopodi  della  Somalia  italiana  (3), 


(L  Attems  C.,  1928,  The  Myriopoda  of  South  Africa.  Annals  South 
African  Museum,  v.  26. 

(2)  Attems  Ó.,  1938,  Polydesmoidea  II,  Das  Tierreich,  69  Liefer. 

(3)  Manfredi  P.,  1936,  Miriapodi  della  Somalia  italiana,  Atti  So-' 
'«cietà  Ital.  Scienze  Natur.,  v.  75. 
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questo  colossale  Spirostreptide  è  abbastanza  frequente  in  varie 
località  dell’Africa  meridionale  e  orientale  (Caffraria,  Mozambico, 
Zanzibar,  Mombassa,  Pemba,  Rios  de  Sena,  Mogadiscio,  medio 
Cebi,  ecc.);  il  presente  reperto  estende  ancor  più  l’habitat  della 
specie. 

Odontopygidae  ;  tre  esemplari  di  specie  diverse,  ma  non  de¬ 
terminabili,  perchè  tutte  femmine. 

* 

*  * 

Pelle  poche  specie  sicuramente  determinate  che  fanno  parte 
di  questa  piccolissima  raccolta,  una  appartiene  duuque  alla  fauna 
sud-africana,  una  alla  fauna  orientale,  ed  una  è  diffusa  su  lar¬ 
ghissima  area,  nella  parte  meridionale  ed  orientale  del  continente 
africano. 

La  collezione  è  troppo  esigua  per  offrire  campo  a  considera¬ 
zioni  generali,  o  a  confronti  con  le  faune  delle  regioni  circostanti. 
Tuttavia  mi  è  sembrato  opportuno  pubblicare  queste  poche  no¬ 
tizie,  sia  perchè  nella  bibliografia  miriapodologica  la  regione  del 
Tanganica  non  figura  affatto,  sia  perchè  credo  che  anche  i  più 
modesti  contributi  possano  giovare  alla  conoscenza  della  distri¬ 
buzione  geografica  di  questo  interessante  gruppo  di  animali. 

Milano ,  agosto  1949. 


Dr.  Stephan  Breuning 


XOUVEAUX  LAMI  AIRES  DU  MUSÉE  DE  MILAX 


Gràce  à  P  obligeance  des  Messieurs  Dr.  Parisi  et  A.  Schatz- 
mayr  j’  ai  eu  l’occasion  d’  étudier  un  choix  de  Longicornes  panni 
lesquels  j’ai  relevé  les  formes  nouvelles  suivantes,  dont  les  types 
«e  trouvent  an  Musée  de  Milan. 

1.  Glenea  (Sg.  s.  str.)  Fasolii  sp.  nov. 

Très  allongé.  Antennes  un  quart  plus  longues  que  le  corps, 
P  article  3  un  peu  plus  long  que  1’ article  4,  beaucoup  plus  long 
que  le  scape,  P  article  4  un  peu  plus  long  qu’  un  des  articles  sui- 
vants.  Lobes  inférieurs  des  yeux  moitié  plus  longs  que  les  joues. 
Eront  sensiblement  plus  large  qu?  un  de  ces  lobes.  Tète  et  pro- 
notum  avec  une  ponctuation  très  dense  et  très  fine.  Pronotum 
faiblement  transverse.  Elytres  très  allongés,  obliquement  tronqués 
nu  sommet  (P  angle  suturai  indiqué,  1J  angle  marginai  épineux), 
avec  une  ponctuation  dense  et  assez  fine,  les  points  étant  gros 
dans  la  partie  humérale,  effacés  au  tiers  apical.  Crètes  humérale 
et  subhumérale  bien  accusées  et  droites,  se  rejoignant  dans  leur 
extrémité  apicale  poar  aboutir  à  P angle  apical  marginai.  Premier 
article  des  tarses  postérieurs  aussi  long  que  les  articles  2  à  4 
réunis.  Crocbets  divariqués. 

Noir,  à  pubescence  brun  noir  et  orné  de  dessins  ochracés. 
Cette  pubescence  ochracée  couvre  le  front  à  P  exception  d7  une 
bande  longitudinale  médiane,  les  joues,  les  tempes  et  P  écusson. 
Une  large  bande  longitudinale  mediane  sur  le  vertex.  Cinq  bandes 
longitudinales  sur  le  pronotum  :  une  large  médiane  et  deux  assez 
larges  sur  chaque  partie  laterale.  Sur  chaque  élytre  une  large 
bande  suturale,  élargie  dans  la  partie  basilaire  où  elle  s?  étend 
jusqu’  au  milieu  du  disque,  incurvée  à  son  extrémité  où  elle  at- 
teint  P  angle  marginai,  une  étroite  bande  humérale,  débutant  un 
peu  avant  le  milieu  de  la  longueur  et  se  terminant  au  commen¬ 
de  ment  du  tiers  apical,  et  trois  taches  circulaires  :  deux  postba- 
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silaires,  còte  à  còte,  Fune  discale,  l’ autre  humérale,  et  une  pré— 
mediane  discale,  cette  dernière  touchant  la  bande  humérale.  La 
base  des  epipleures  et  le  dessous  du  corps  à  pubescence  ochracée, 
avec  d’ assez  grandes  taches  latérales  dénudés  sur  les  segments 
abdominaux.  Palpes  et  fémurs  d’un  rouge  clair,  tarses  postérieurs 
rouges  à  pubescence  jaune  grisàtre.  L’extrème  base  des  tibias 
rougeàtre. 

Longueur  :  13  mm.  Largeur  :  3  mm.  1  2. 

Type  :  un  r/1  de  Birmanie  :  Caren  Hills,  VII,  1938,  leg. 
E.  Easoli. 

Cette  espèce  se  range  à  coté  d , aeolis  Thoms. 

2.  Glenea  (Sg.  s.  str.)  Peregoi  sp.  nov. 

Très  allongé.  Antennes  un  quart  plus  longues  que  le  corpsr 
l’article  3  sensiblement  plus  long  que  l’article  4,  beaucoup  plus 
long  que  le  scape,  l’article  4  aussi  long  qu’ un  des  articles  sui- 
vants.  Lobes  inférieurs  des  jmux  deux  tiers  plus  longs  que  le& 
joues.  Eront  troìs  quarts  plus  large  qu’  un  de  ces  lobes.  Tòte  et 
pronotmn  avec  une  ponctuation  très  dense  et  très  fine.  Pronotum 
aussi  long  que  large.  Elytres  très  allongés,  échancrés  au  soinmet 
(P angle  suturai  étiré  en  une  très  petite  épine,  1’ angle  marginai 
étiré  en  une  assez  longue  épine),  très  densément  et  assez  fine- 
ment  ponctués,  les  points  étant  gros  dans  la  partie  humérale, 
obsolèts  vers  l’extrèmité.  Crètes  humérale  et  subhumérale  droitesr 
bien  developpées,  la  première  se  terminar^  un  peu  avant  l' épine 
apicale,  la  seconde  y  aboliti  ssant.’  Premier  articles  des  tarses  po¬ 
stérieurs  court.  Crochets  divariqués. 

Noir,  à  pubescence  bruii  noir  et  ornés  de  dessins  blancs. 
Cette  pubescence  bianche  couvre  les  joues  et  les  tempes  entière- 
ment.  Deux  très  étroites  bandes  longitudinales  latérales  sur  le 
front,  bandes  qui  se  continuent  jusqu’  au  bord  posterieur  du  vertex. 
Sept  étroites  bandes  longitudinales  sur  le  pronotum:  trois  discales 
et  deux  sur  chaque  partie  latérale.  Une  large  bande  mediane  sur 
l’écusson.  Elytres  rouge  foncé,  revètus  d’ une  pubescence  d‘ un 
brun  très  foncé  ;  chacun  présentant  une  bande  suturale  linéiforme, 
deux  très  étroites  bandes,  P  une  discale  et  F autre  humérale,  la 
première,  occupant  le  tiers  basilaire,  est  légèrement  oblique,  in- 
clinée  vers  la  suture,  la  seconde  se  termine  au  commencement 
du  quart  apical  en  devenant  un  peu  plus  large  dans  sa  partie 
apicale,  et  deux  petites  taches  :  une  circulaire  discale  médiane  et 
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ime  apicale  quadrangulaire,  uu  peu  plus  large  que  longue.  Des¬ 
sous  à  pubescence  gris  blanchàtre,  les  cótés  du  metasternum  et 
les  cótés  des  segments  abdominaux  dénudés  en  grande  partie. 
Palpes  et  fémurs  rouges.  Tibias  et  tarses  brun  foncé  à  fine  pu¬ 
bescence  grise.  Face  inférieure  des  articles  antennairs  à  partir 
du  quatrième  à  fine  pubescence  grise. 

Longueur  :  9  min.  Largeur  :  2  mm.  lj4 . 

Type:  ime  9  de  Birmanie:  Palaing,  1450  m.  alt.,  V,  1937, 
leg.  R.  Perego. 

Cette  espèce  se  place  à  coté  de  atricornis  Pie. 

3.  Nupserha  Homeyeri  Har.  m.  longulipennis  nov. 

Cornine  la  forme  typique,  mais  les  élytres  entièrement  jaunes. 
Type:  une  Q  du  territoire  du  Tanganyika:  Muarie  Casanga. 

4.  Scythasis  nitida  Pasc.  m.  anticerufa  nov. 

Cornine  la  forme  typique,  mais  la  tòte,  le  pronotum,  les  sterna 
à  part  le  bord  postérieur  du  metasternum  et  des  metepisternes, 
ainsi  que  les  trois  premiers  articles  antennaires  sont  d‘  une  teinte 
'qaune  roageàtre.  Les  cótés  des  élytres  dans  les  deux  tiers  posté- 
rieures  et  le  disque  dans  sa  partie  apicale,  rembrunis.  Pattes  ante- 
rieures  et  intermédiaires  jaunes. 

T}^pe  :  un  de  Birmanie  :  Monts  Cariani,  Bihtan,  V,  1937, 
leg.  R.  Perego. 

5.  Obereopsis  apicalis  Kolbe  m.  uniformis  nov. 

Cornine  la  forme  typique,  mais  les  élytres  entièrement  jaunes. 
Les  segments  abdominaux  trois  à  cinq  rouges,  tout  au  moins  la- 
téralement. 

Type:  une  9  d’ Abyssinie  ;  Gondar,  Vili,  1923,  leg.  U. 
Ignesti. 


Leopoldo  Rampi 


RICERCHE  SULLA  FLORULA  MICROSCOPICA  DI  UNA 
CONCA  LACUSTRE  FOSSILE  DEL  MONTE  AMIATA 

( Toscana ) 


La  regione  del  Monte  Amiata  (Toscana),  è  ben  nota  per  i 
suoi  numerosi  ed  estesi  giacimenti  di  farina  fossile  i  quali  sono 
certamente  fra  le  più  interessanti  ed  importanti  formazioni  del 
genere  esistenti  nel  territorio  italiano. 

Come  già  ebbi  ad  accennare  in  una  mia  precedente  nota  (1/), 
è  mio  intendimento  rivedere  ed  illustrare  la  fiorala  microscopica 
di  ognuno  di  questi  giacimenti,  la  cui  lenta  formazione  è  avve¬ 
nuta  nei  laghetti  di  sbarramento  originatesi  ai  margini  delle 
potenti  colate  vulcaniche  dell’ Amiata. 

Acque  sorgentizie,  di  cui  ancora  è  ricca  la  regione,  vennero 
a  raccogliersi  in  queste  piccole  conche  ed  a  determinare  così  un 
ambiente  tranquillo,  ad  acque  limpide,  certo  estremamente  favo¬ 
revole  allo  sviluppo  di  una  ricca  fiorala  microscopica.  Se  a  questi 
fattori  si  accompagna  quello  di  un  ambiente  climatico  medio 
temperato,  è  facile  comprendere  le  cause  che  hanno  determi¬ 
nato  o  meglio,  favorito,  l'eccezionale  sviluppo  di  Diatomee  tanto 
da  costituire  attraverso  il  tempo  e  col  lento  depositarsi  delle 
loro  spoglie  silicee,  i  potenti  depositi  di  farina  fossile,  alcuni 
dei  quali  raggiungenti  i  15  metri  di  potenza. 

Un  fattore  che  però  che  presenta  carattere  determinante,  è 
quello  derivato  dall'intensa  azione  eccitatrice  che  i  materiali 
eruttivi  provocano  nella  riproduzione  di  queste  minuscole  alghe 
silicee.  E  ben  noto  infatti  che  i  più  grandi  giacimenti  del  mondo 
si  sono  costituiti  facilitati  dall’ attività  vulcanica  ;  l’Auvergne,  in 
Francia,  ci  offro  un  caratteristico  esempio  di  paese  a  roccie  vul¬ 
caniche  recenti  ed  a  numerosi  giacimenti  quaternari  di  farina 


U)  Rampi  L.  -  Note  sur  les  Chrysostomataóées  du  dépòt  de  Oro- 
gnuolo  ( Monte  Amiata).  Bull.  Soc  Fraii^.  de  Microscopie  Voi.  Vili, 
N.  1,  Paris,  1939. 
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fossile  ed  è  tuttora  una  delle  regioni  francesi  nella  quale  lo  svi¬ 
luppo  diatomico  raggiunge  i  massimi  rigogli.  Ciò  è  dovuto  al 
fatto  che  le  trachiti,  ad  esempio,  così  ricche  di  silicati  alcalini, 
sono  facilmente  attaccabili  ed  aobandonano  quindi  con  altrettanta 
facilità  la  loro  silice,  elemento  questo  indispensabile  alle  Dia- 
tomee  per  il  loro  sviluppo  e  per  l’elaborazione  del  frustulo  siliceo. 

Il  complesso  dei  fattori  più  sopra  indicati,  ha  ovviamente 
favorita  la  formazione  dei  potenti  depositi  di  farina  fossile  del- 
l’Amiata,  giacimenti  la  cui  comune  caratteristica  è  quella  di  pre¬ 
sentare  indici  di  un  arresto  quasi  sincronico  nello  sviluppo  dia¬ 
tomico. 

Varie  e  complesse  furono  certamente  le  cause  che  hanno 
provocato  questo  arresto  pressoché  simultaneo. 

Evidentemente,  il  rallentamento  dapprima  e  l’arresto  quindi 
del  rigoglioso  sviluppo  della  fiorala  diatomica  amiantina  avve¬ 
nuto  avanti  che  i  bacini  fossero  colmi,  deve  considerarsi  dovuto 
ad  importanti  cambiamenti  nel  clima  che,  da  caldo  o  temperato, 
a  carattere  oceanico,  è  passato  a  freddo  ed  a  carattere  decisa¬ 
mente  continentale.  Questa  variazione  climatica  deve  ritenersi 
riferibile  all’ultimo  periodo  glaciale  (M. 

Durante  queste  glaciazioni,  notevoli  precipitazioni  nevose  in¬ 
vernali,  forti  precipitazioni  pluviali,  e  susseguenti  disgeli,  hanno 
provocato  abbondanti  ruscellamenti  invadenti  le  acque  delle  conche 
lacustri  con  acque  torbide  alluvionali,  argillose  e  sabbiose,  e  mo¬ 
dificanti  così  in  modo  estremamente  sensibile  le  condizioni  am¬ 
bientali  dei  laghetti  tanto  da  ostacolare  e  soffocare  completamete 
lo  sviluppo  di  quella  vegetazione  microscopica. 

Prove  evidenti  di  questa  variazione  ambientale,  si  hanno 
dalla  costante  presenza  in  tutti  i  giacimenti  in  questione  di  uno 
strato  di  copertura  costituito  da  argilla  e  sabbia  di  evidente  ori¬ 
gine  alluvionale,  quale  ad  esempio,  si  riscontra  nel  giacimento 
che  forma  oggetto  della  presente  nota. 

Questo  deposito,  denominato  «  I  Prati  »,  è  situato  ai  margini 
delle  colate  trachitiche  del  monte  Amiata,  presso  Pian  Castagnaio, 
ad  una  altitudine  di  circa  850  metri  sul  livello  del  mare. 

E  un  giacimento  molto  irregolare  nel  quale  le  diverse  for¬ 
mazioni  hanno  aspetto  lenticolare.  In  alcuni  punti  il  banco  di 


0)  Blanc  A.  C.  e  Tongiorgi  E.  -  Studio  sui  giacimenti  quater¬ 
nari  del  Monte  Amiata.  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  Voi.  XLVI,  Pisa,  1937. 
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torba  si  converte  in  farina  fossile  torbosa  che  giunge  fino  a  con¬ 
tatto  della  trachite  di  base,  in  altri  invece,  alla  formazione  tor¬ 
bosa  fa  seguito  un  altro  banco  a  farina  fossile  grigiastra. 

Partendo  dall’alto,  la  stratificazione  del  giacimento  «  I  Prati  » 
e  la  potenza  di  ogni  singolo  strato  è,  grosso  modo,  la  seguente  : 

a)  Terra  vegetale  m.  1 

b)  Sabbia  alluvionale  di  copertura  m.  4 

c)  Argilla  decolorante  m.  0,50 

d)  Parina  fossile  bianca,  talvolta  fioccosa  m.  1,50 

e)  Torba  m.  0,50  a  1,50 

f)  Farina  fossile  torbosa  grigiastra  m.  0,40  a  1,00 

g)  Farina  fossile  grigiastra  m.  0,60  a  1,00 

h)  Trachite  di  base  più  o  meno  alterata 

Grazie  all’inesauribile  cortesia  ed  interessamento  dell’Ing. 
Ugo  Orida,  proprietario  dei  giacimenti  di  farina  fossile  del- 
T  Amiata  a  cui  vada  il  mio  più  sincero  ringraziamento,  ho  avuto 
modo  di  poter  esaminare  campioni  prelevati  in  tutti  gli  strati  di 
farina  fossile  o  torba  e  le  cui  caratteristiche  sono  le  seguenti  : 

1)  Farina  fossile  grigiastra  —  Materiale  bianco  grigiastro 
piuttosto  pesante.  Trattato  con  acido  cloridrico  non  produce  ef¬ 
fervescenza  sensibile.  L'acido  cloridrico  bollente  e  quindi  il  trat¬ 
tamento  con  acido  solforico  concentrato  e  cloro  nascente,  riduce 
il  sedimento  allo  stato  biancastro.  Residuo  costituito  da  Diatomee 
allo  stato  quasi  puro. 

2)  Farina  fossile  torbosa  grigiastra  —  Materiale  grigio  ne¬ 
rastro,  con  materie  vegetali,  di  consistenza  semi-compatta.  Trat¬ 
tato  con  acido  cloridrico  non  produce  effervescenza  riducendosi 
ad  un  residuo  di  colore  rosso-bruno.  TI  trattamento  col  cloro  na¬ 
scente  decolora  il  sedimento  fino  a  grigio  pallido.  Residuo  costi¬ 
tuito  da  Diatomee  allo  stato  puro. 

3)  Torba  —  Materiale  nerastro  a  nero,  di  consistenza  com¬ 
patta  burrosa.  Trattato  con  acido  cloridrico  a  freddo  ed  a  caldo, 
il  materiale  si  spappola  colorando  il  liquido  soprastante  in  rosso¬ 
bruno.  Trattato  con  cloro  nascente,  il  materiale  diventa  bianco 
grigiastro.  Residuo  costituito  da  Diatomee  o  Crisostomatacee  allo 
stato  quasi  puro. 

4  Farina  fossile  bianca  fioccosa  —  Materiale  bianco  leggero 
puro,  che  all’  azione  degli  acidi  non  produce  effervescenza.  Il 
residuo,  dopo  i  consueti  lavaggi,  risulta  composto  da  Diatomee  e 
Crisostomatacee  allo  stato  puro. 
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ELENCO  DELLE  DIATOMEE 

_ Achnanthes  lanceolata  Bréb.  R.  3. 

Amphora  ovalis  Ktz.  R.  1,  2. 

ovalis  var.  afjlnis  (Ktz)  V.  H.  R.  2,  3,  4, 
ovalis  var.  lybica  (Elir.)  01.  R.  1,  3. 
veneta  Ktz.  R.  2,  4. 

Anomoeoneis  sphaerophora  (Ktz.)  Pfitzer  R.  1,2. 

Caloneis  amphisbaena  (Bory)  Cl.  R.  4. 

bacillum  (Grun.)  Merescb.  R.  1. 

silicata  (Ehr.)  Cl.  R.  1,  2,  3,  4. 

silicula  var.  Iruncatula  Gran.  R.  1,  2,  3,  4. 

Campylodiscus  noricus  Ehr.  var.  hibernica  (Ehr.)  Grun.  R.  1,  4. 

Cocconeis  pediculus  Ehr.  R.  1,  2,  4. 

piaceri  tuia  Ehr.  R.  1,  2.  3?  4. 

placen tuia  var.  englypta  (Ehr.j  Cl.  R.  1,  4. 

Cyclotella  ocellata  Pant.  R.  3. 

Cgmatopleura  ellittica  (Bréb.)  W.  Sani.  R.  17  2. 
solea  (Bréb.)  W.  Sm.  R.  1,  2. 

Cymbella  aspera  (Ehr.)  Cl.  R.  3. 

cistula  (Hemprich)  R.  4. 

cuspidata  Ktz.  R.  2. 

cymbiformis  (Ag.  ?  Kutz.)  V.  H.  R.  4. 

Ehrenbergi  Ktz.  R.  1,  2,  4. 

Ehrenbergi  var.  elongata  Meister  R.  2. 

enoculala  Hérib.  et  Per.  R.  1,2,  3,  4. 

lanceolata  (Ehr.)  V.  H.  R.  1,  2,  3,  4. 

lunata  W.  Sm.  R.  2. 

navi culi formis  Auerswald  R.  4. 

parva  (W.  Sm.)  Cl.  R.  4. 

prostata  (Berli.)  Cl.  R.  1,  2. 

turgida  (Greg.)  Cl.  R.  1. 

ventricosa  Ktz.  R.  2;  4. 

Denticula  tenuis  Ktz.  var.  crassula  (Naeg.)  Hust.  R.  3. 

Di  a  toma  vulgare  Bory  R.  3,  4. 

vulgare  var.  Ehrenbergi  (Ktz).  Grun.  R.  4. 

Diploneis  ovalis  (Ktz)  Cl.  R.  1,  2. 

Epithemia  intermedia  Frioke  R.  1. 

sorece  Ktz.  R.  1,  2,  3,  4. 
turgida ■  (Ehr.)  Ktz.  R.  1,  2,  3,  4. 
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Epithemia  turgida  var.  granulata  (Ehr.)  Grun.  R.  1,  2,  3;  4. 
zebra  (Ehr.)  Ktz.  R.  2,  4. 
zebra  var.  saxonica  (Ktz.)  Grun.  R.  4. 

Eunotia  gracilis  (Ehr.)  Rabh.  R.  2,  3. 

lunaris  (Ehr.)  Gran.  R.  3. 

lunaris  var.  capitata  Grun.  R.  2,  3,  4. 

pedinali s  (Ktz.)  Rabh.  var.  minor  (Ktz.)  Rab.  R.  3. 

Fragillaria  capucina  JDesmz.  R.  3. 

capucina  var.  mesolepta  (Rabh.)  Grun.  R.  3. 
con s Irne >is  (Ehr.)  Grun.  R.  4. 
construens  var.  binodis  (Ehr.)  Grun.  R.  2,  3.  4. 
construens  var.  venter  (Ehr.)  Grun.  R.  1,  4. 
ginnata  Ehr.  R.  1,  2,  3,  4. 

Erustulia  vulgaris  Tw.  var.  capitata  Krasske  R.  3. 

Gomphonema  acuminatimi  Ehr.  R.  2.  3,  4. 

acuminatimi  var.  Brèbissonii  (Ktz.)  CI.  R.  1,2. 
acuminatimi  var.  coronata  (Ktz.)  W.  Sm.  R.  2.  3,  4. 
acuminatimi  var.  tri gonoceghala  (Ehr).  Grun.  R.  1,  4. 
constrictum  Ehr.  R.  2,  4. 
constrictum  var.  capitala  (Ehr.)  Cl.  R.  1,  4. 
intricatimi  Ktz.  R.  3. 

longiceps  Ehr.  var.  montana  (Sclmm.)  Cl.  R.  3. 
longiceps  var.  subclavala  Grun.  R.  3. 
parvulum  (Ktz.)  Grun.  R.  2,  3,  4. 
parvulum  var.  subelliptica  Cl.  R.  3. 

Gyròsigma .  attenuatimi  (Ktz.)  Rabh.  R.  2. 

Ilantzschia  amphioxys  (Ehr.)  Grun.  R.  3. 

amphioxys  var.  capitala  0.  M.  R.  1,  3. 

Alelosira  granulala  Rabh.  R.  1,  3. 

Roeseana  Rabh.  R.  3. 
variati  s  Ag.  R.  1. 

Meridion  circulare  Ag.  R.  3. 

circulare  var.  constricta  (Ralfs)  V.  H.  R.  2,  3. 

Navicala  cuspidata  Ktz.  R.  1,  2. 

exigua  (Greg.)  0.  M.  R.  2,  3. 
malica  Ktz.  R.  3. 
oblonga,  Ktz.  R.  1. 

pupilla  Ktz.  var.  rectangularis  (Greg.)  Grun.  R.-l,  2,3. 
radiosa  Ktz.  R.  1,  2,  3,  4. 
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Neidium  affine  (Ehr.)  Cl.  var.  amphi rhy nchus  (Ehr.)  Cl.  R.  1,  2,  3, 
affine  var.  amphi rhynchus  fo.  major  Meister  R.  4. 
iridis  (Ehr).  Cl.  R.  1,  2,  4. 

iridi s  var.  amphi gomphus  (Ehr.)  Y.  H.  R.  1,  2,  4. 
maximum  Meister.  R.  2. 

Pinnularia  borealis  Ehr.  R.  2. 

cardinali s  (Ehr.)  W.  Sm.  R.  4. 
esox  Ehr.  R.  2,  3. 
gentilis  (Donk.)  Cl.  R.  1,  2,  4. 
gihba  Ehr.  R.  1,  2,  3,  4. 
hemiptera  (Ktz.)  Cl.  R.  1.  2,  4. 
inlerrupta  W.  Sm.  R.  1,  2,  4. 
legumen  Ehr.  R.  2,  4. 
leptosoma  Gran.  R.  3. 

/major  (Ktz.)  Cl.  R.  1,  2,  3,  4. 

major  var.  paludosa  Meister  R.  1,2,  3,  4. 

mesolepta  (Ehr.)  W.  Sm.  R.  1,  2’ 

nobilis  Ehr.  R.  1,  2,  3,  4. 

slomatophora Gran.  R.  3. 

viridis  (Nitzsch)  Ehr.  R.  1,  2,  3;  4. 

Rhopalodia  gibba  (Ehr).  0.  M.  R.  2,  3,  4. 

gibba  var.  veri tricosa  (Ehr.)  Gran.  R.  1,  3,  4. 
Stauro  neia  anceps  Ehr.  R.  1,  2,  4. 

phoenicenteron  Ehr.  R.  1,  2,  3,  4. 
pygmaea-  Krieger  R.  3. 
smithii.  R.  3. 

Surirella  tenera  Greg.  R.  1,  2,  4. 

Synedra  acus  Ktz.  R.  1. 

capitata  Ehr.  R.  1,  2,  4. 

rumpens  Ktz.  var.  fragilarioides  Gran.  R.  1,  4. 
ulna  (Nitzsch)  Ehr.  R.  1,  2,  3,  4. 
ulna  var.  biceps  Ktz.  R.  1,  2,  3,  4. 

IVaucheriae  Ktz.  R.  1,  2. 

Tetracyclus  emarginatila  (Ehr.)  W.  Sm.  R.  4. 

rupestris  (À.  Br.)  Bran  R.  1,  2,  3. 

ELENCO  DELLE  CRISOSTOMATACEE 

Carnegia  armata  (Ereng.)  Deh.  R.  3. 

armala  var.  uncinata  Ereug.  R.  1. 
cristala  (Ereng).  Deh.  R.  3. 
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Carnegia  'De  fiati  drei  Andrieu  R.  1,  2,  3,  4. 

Frenguellii  fCler.)  Dafl.  R.  1,  2,  3,  4. 

Kriegevi  Andrieu  R.  1,  2,  3,  4. 
miramaris  Freng.  R,  1,  3. 

Chrysastrella  furcata  (DolgofT)  DefL  R.  4. 

Chrysostomum  minutissimum  (Freng.)  DefL  R.  L,  2.  3,  4. 
simplex  Chodat  R.  1,  2,  3,  4. 

volvocinopsis  Freng.  var.  compressa  Freng.  R.  4. 
derida  alata  Rampi  R.  2,  3,  4. 

cinctata  Rampi  R.  3. 
fibulata  (Freng.)  Rampi  R.  3. 
irregolare  Rampi.  R.  3. 

Marnar  dii  Rampi  R.  4. 
modesta  Rampi  R.  4 
Pantocseki  Freng.  R.  2,  3,  4. 

Pan tocseki  var.  undnlata  Freng.  R.  1,  2,  3,  4. 
panciata  Rampi  R.  2. 

Stanley i  (Skz.)  Freng.  R.  3. 
stephanopyxiformis  Freng.  R.  3. 
valida ■  Freng.  var.  undnlata  (Freng.)  Rampi  R.  3. 
Outesia  membranosa  (Freng.)  DefL  R.  2,  3. 
torquata  Freng.  R.  2,  3. 

(. Laboratorio  privato,  Sanremo ) 

Ottobre  1949 


CRONACA  SOCIALE 


Consiglio  direttivo  per  il  1949 


Presidente  :  Parisi  Dott.  Bruno,  Museo  Civico  di  Storia  Natu¬ 
rale  (1948-49). 

Grill  Prof.  Emanuele,  Via  Botticelli,  23 

Vice -Presidenti  :  ^  (1948  49). 

I  Moltoni  Dott.  Edgardo,  Museo  Civico  di 
K  Storia  Naturale  (1949-50). 

Segretario  :  Mariani  Dott.  Giovanni,  Via  Lanino ,  3  (1948-49). 

Vice-Segretario:  Schatzmayr  Arturo,  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  (1949-50). 


Magistretti  Iug.  Luigi,  Via  Carducci ,  14 
l  Mauro  Ing.  Francesco,  Via  C.  Tenca ,  33  I 
]  Micheli  Dott.  Lucio,  Via  Carlo  Goldoni,  32  f 

Consiglieri: 

i  Nangeroni  Prof.  Giuseppe,  Viale  Tunisia ,  30  i 
I  Sibili  a  Dott.  Enrico,  Minoprio  ( Como ).  \ 

Traverso  Prof.  G.  B.,  Via  Celoria ,  2 

Cassiere:  Busca  Pag.  Luigi,  Viale  Mugello,  4  (1949-50). 


Bibliotecario  :  Bernardo  Elena. 


(1948-49) 


ADUNANZE  SOCIALI 


Seduta  del  5  dicembre  1948 
Presiede  il  Presidente  Dott.  Bruno  Parisi 

Dichiarata  aperta  la  sedata,  il  Presidente  riferisce  sul  lavoro 
della  Dott.  M.  G.  Romanini  su  :  Azione  del  fattore  diffusore  di 
Haemopis  sanguisuga  su  vari  substrati f,  e  su  quello  del  Prof. 

O.  De  Beaux  sulla  Separazione  sottogenerica  degli  Stambecchi 
iberici.  Il  lavoro  del  Rag.  L.  Boldori  :  Note  su  Cleniini  viene 
presentato  dal  Segretario.  Infine  il  Prof.  S.  Venzo  riferisce  sul 
lavoro  di  L.  Cavalca  :  Le  modificazioni  del  carbonaio  di  calcio 
nelle  conchiglie  dei  La  meli  ibr  anelli. 

Il  Presidente  comunica  che  pervennero  i  seguenti  contributi 
straordinari:  Dott.  P.  Manfredi  L.  1000;  Dott,  B.  Parisi  L.  8000; 

A.  Schatzmayr  500;  A.  Recupito  300;  Rag.  P.  Zangheri  1000; 

P.  Gallivanone  500. 

Passati  agli  affari,  si  procede  alla  votazione  per  la  nomina 
di  due  revisori  del  Bilancio  consuntivo  1948,  e  vengono  eletti  i 
Signori  Prof.  Sergio  Venzo  e  Franco  Gallivanone. 

Si  passa  infine  alla  votazione  pe,r  la  nomina  dei  nuovi  Soci 
annuali,  e  vengono  eletti  i  Signori  :  Bianca  Bozzo  (Genova), 
proposta  da  D.  Guiglia  e  B.  Parisi;  Emanuela  Pieragostini 
(Genova),  proposta  da  D.  Guiglia  e  B.  Parisi  ;  Sac.  Prof.  Ma¬ 
rino  Colombo  (Venegono),  proposto  da  B.  Parisi  e  V.  Yialli  ; 
Direzione  Club  Culturale  Artistico  di  Asiago,  proposto  da  Ed. 
Moltoni  e  V.  Vialli  ;  Dott.  Luigi  Cavalca  (Parma)  proposto  da 

B.  Parisi  e  Ed.  Moltoni;  Pietro  A r duino  (Genova),  proposto  da 
D.  Guiglia  e  B.  Parisi;  Doli.  Rinaldo  Bevacqua  (Milano),  pro¬ 
posto  da  L.  Gianferrari  e  G.  Scortecci  ;  Giorgio  Orlandi  (Mi¬ 
lano),  proposto  da  L.  Gianferrari  e  Ed.  Moltoni  ;  Enrico  Ru¬ 
sconi  (Como),  proposto  da  S.  Venzo  e  B.  Parisi;  Ing.  Prof. 
Francesco  Penta  (Roma),  proposto  da  M.  De  Angelis  e  Ed. 
Moltoni  ;  Dott.  Alberto  Pinelli  (Mantova)  proposto  da  Ed.  Mol- 
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toni  ed  A.  Schatzmayr  ;  Dott.  Angelo  Cresseri  (Como),  pro¬ 
posto  da  L.  Gianferrari  e  B.  Parisi  ;  Berncvndo  Orsi  (Piacenza), 
proposto  da  S.  Venzo  e  C.  De  Amici;  Lauro  Rabusin  (Roma), 
proposto  de  E.  Zavattari  e  Ed.  Moltoni. 

Esaurito  l’ ordine  del  giorno  la  seduta  è  tolta. 

Dopo  la  seduta,  il  Prof.  Venzo  illustrò  ai  Soci  un  ricco  ma¬ 
teriale  di  fossili  del  Bolca,  recente  acquisto  del  Museo  Civico, 
fra  cui  si  poterono  ammirare  dei  pezzi  di  notevole  interesse  e 
di  perfetta  conservazione. 

Il  Segretario  :  Dott.  G.  Mariani 

Seduta  del  20  febbraio  1949 
Presiede  il  Presidente  Dott.  Bruno  Parisi 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  il  Presidente  prega  il  Dott. 
Moltoni,  in  assenza  del  Segretario,  di  leggere  il  verbale  della 
precedente  adunanza,  che  viene  letto  ed  appovato  ;  indi  dà  la 
parola  al  Dott.  V.  Vialli  che  illustra  il  suo  studio  sulla  nuova 
fauna  di  Ammoniti  del  B  aremi  ano  superiore  lombardo. 

Il  Dott.  Parisi,  in  assenza  degli  Autori,  presenta  le  seguenti 
letture  iscritte  all'ordine  del  giorno  :  Dott.  D.  Guiglia,  Le  specie 
di  S  gli  ex  ( Scolia )  illustrate  dallo  Scopoli  e  Prof.  E.  Tortonese, 
Alcune  considerazioni  bio-morfologiclie  sulla  famiglia  Sph.gr- 
niclae. 

Il  Prof.  Venzo,  avuta  la  parola,  riferisce  sul  suo  lavoro  di 
Revisione  sul  glaciale  nella  bassa  Val  Cavallina  [Bergamo). 

Il  Presidende,  terminate  le  letture,  comunica  i  seguenti  con¬ 
tributi  straordinari  per  il  1948  pervenuti  dopo  quelli  annunciati 
nell/ ultima  seduta:  Prof.  P.  Broglio  L.  5000;  L.  De  Magistris 
1000;  Rag.  L.  Rusca  2000;  Prof.  A.  Coppa  Patrini  500;  Prof. 
S.  Venzo  1500  ;  Dott.  A.  Taibel  1000  ;  Dott.  G.  Bravi  500  ;  Prof. 
C.  Airaghi  1000  ;  Dott.  E.  Sibilia  7000  ;  Prof.  C.  Bignardi  500  ; 
A.  Piazzoli  3500;  A.  Roggiani  1500;  E.  Massaro  200;  P.  Brau- 
billa  1000;  Prof.  G.  Nangeroni  1000;  Prof.  A.  Porta  1000;  Prof. 
A.  Ghigi  1000;  G.  Cadeo  200;  G.  Loro  1000;  Principe  F.  Chigi 
500;  Dott.  G.  Romanini  500;  Dott.  G.  B.  Fioridia  500;  Prof. 
G.  L.  Sera  700  ;  S.  Cavenago  in  Bignami  500  ;  Ing.  M.  Simon- 
detti  500  ;  Dott.  A.  Fiori  500  ;  Dott.  C.  Hielsen  500  ed  Ing.  L. 
Magistretti  20.000. 
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Viene  quindi  illustrato  e  messo  in  votazione  il  Bilancio  con¬ 
suntivo  1948.  che  viene  approvato  ad  unanimità. 

La  votazione  per  la  nomina  di  un  Vicepresidente,  del  Vice- 
segretario  e  del  Cassiere  dà  il  seguente  risultato  :  Vicepresidente 
Dott.  Edgardo  Moltoni,  Vicesegretario  Arturo  Schatzmayr  e 
Cassiere  Rag.  Luigi  Rusca. 

In  seguito  a  successiva  votazione  riescono  eletti  Socio  vita¬ 
lizio  il  Conte  Dott.  Martino  Pasolini  D al V  Onda  (Roma)  pro¬ 
posto  da  Ed.  Moltoni  ed  A.  Schatzmayr  e  Soci  annuali  i  se¬ 
guenti  signori  :  Prof.  Domenico  Pujotti  (Genova)  proposto  da 
D.  Guiglia  e  B.  Parisi  ;  Dario  Posti  (Milano)  proposto  da  Ed. 
Moltoni  e  G.  C.  Maggi  ;  Rosaura  Bersano  (Milano)  proposta  da 
Ed.  Moltoni  ed  A.  Schatzmayr;  Fiorenzo  VuiUermin  Torino) 
proposto  da  S.  Venzo  e  Ed.  Moltoni  ;  Oscar  Pavera  (Milano) 
proposto  da  Ed.  Moltoni  ed  A.  Schatzmayr  ;  Giovanni  Binaghi 
(Genova)  proposto  da  Ed.  Moltoni  ed  A.  Schatzmayr  ;  Giovanni 
Loro  (Milano)  proposto  da  Ed.  Moltoni  ed  A.  Schatzmayr;  Giu¬ 
seppe  Ratti  (Milano)  proposto  da  Ed.  Moltoni  ed  A.  Schatzmayr  ; 
Alessandro  Mazzucco  (Torino)  proposto  da  A.  Arcangeli  ed  E. 
Tortonese. 

Esaurito  l’ordine  del  giorno,  il  Presidente,  dichiara  chiusa 
la  seduta. 

p.  il  Seg velario  :  Dott.  Ed.  Moltoni 


Seduta  del  3  aprile  1949 
Presiede  il  Presidente  Doti.  Bruno  Parisi 

In  assenza  del  Segretario  legge  il  verbale  della  precedente 
adunanza  il  Vice  Segretario.  Non  essendovi  osservazioni  esso 
viene  approvato,  indi,  passati  alle  letture,  il  Presidente  dà  la 
parola  alla  Dott.  M.  G.  Romanini  che  illustra  le  sue  ricerche 
sulla  presenza  di  un  fattore  diffusore  in  varie  specie  di  Emit- 
teri  e  nei  Celenterati. 

Il  Dott.  Ed.  Moltoni  si  intrattiene  brevemente  sugli  Uccelli 
della  Valtellina  [aggiunte)  ed  il  Dott.  B.  Martinis  su  di  un 
suo  contributo  alla  ricerca  sul  contenuto  in  fosforo  delle  «  terre 
rosse  »  italiane. 
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Gli  altri  due  lavori  iscritti  all’ordine  del  giorno,  in  man¬ 
canza  degli  Autori,  vengono  presentati  dal  Presidente:  Dott.  M. 
Pavan  e  Dott.  A.  Nascimbene  Sui  rapporti  fra  estratti  di  For- 
micidae ,  acido  formico  ed  alcuni  f or  mia  ti  ;  Sig.  G.  .Ronchetti 
Gli  stadi  larvali  e  la  crisalide  del  coleottero  scarabeide  Atheu- 
cus  afjìnis. 

Terminate  le  letture  il  Presidente  comunica  di  aver  rice¬ 
vuto  i  seguenti  contributi  straordinari  per  il  1949  :  Prof.  Antonio 
Porta  L.  500;  Fondazione  De  Marchi  L.  50.000;  Avv.  Carlo 
Taccani  L.  500;  Prof.  Sergio  Beer  L.  500;  Signora  Speranza 
Cavenago  in  Bignani  L.  500;  Claudio  Sommaruga  L.  100;  lng. 
Lodovico  Straneo  L.  500;  Don  Angelo  Biffi  L.  500;  Dott.  Prof. 
Alfredo  Corti  L.  1000  ;  lng.  Andrea  Citran  L.  4000  ;  Dott.  Se¬ 
verino  Viola  L.  500  ;  Camillo  Ricordi  L.  25.000;  Società  Feld¬ 
spato  L.  9.500  ;  lng.  Alberto  Emmer  L.  500  ;  Luchino  Lucchini 
L.  500  ;  Dott.  Lucio  Micheli  L.  1000;  Sac.  Dott.  Roberto  Bosco 
L.  300  ;  Prof.  Emanuele  Grill  L.  500  ;  Dott.  Vittorio  Vialli 
L.  2000  e  Carlo  Maviglia  L.  4000. 

Il  Presidente,  dopo  essersi  compiaciuto  della  comprensione 
dimostrata  da  alcuni  Soci  nell’ inviare  contributi  straordinari,  il¬ 
lustra  il  Bilancio  Preventivo  1949,  che  viene  approvato  ad  una¬ 
nimità.  Egli  fa  osservare  come  purtroppo  ci  siano  ancora  molti 
Soci  morosi  del  1948,  il  che  porta  un  danno  notevole  alla  So¬ 
cietà,  che  per  gli  elevati  costi  di  stampa  e  le  rilevanti  spese 
postali  ha  bisogno  di  incassare  il  massimo  possibile. 

Come  stabilisce  il  Regolamento,  ai  Soci  morosi  che  sareb¬ 
bero  tenuti  a  pagare  la  quota  nel  primo  bimestre,  si  mandano 
le  pubblicazioni  uscite  nel  primo  semestre,  e  poi,  _se  non  pagano, 
se  ne  sospende  l'invio  per  richiamare  la  loro  attenzione  sul  man¬ 
cato  pagamento  ;  indi  si  manda  a  loro  una  cartolina  di  sollecito, 
e  se  il  Socio  non  si  fa  vivo  viene  tolto  temporaneamente  dal¬ 
l’elenco.  Il  sig.  Maviglia,  avuta  la  parola,  raccomanda  che  coi 
Soci  morosi  si  usi  una  certa  larghezza,  tanto  più  che  le  cause 
del  ritardato  pagamento  possono  essere  molteplici. 

In  seguito  alla  votazione  risulta  eletto  a  Socio  vitalizio  il 
sig.  Camillo  Ricordi  (Milano),  proposto  da  M.  Simondetti  ed 
Ed.  Moltoni. 

Esaurito  1’  Ordine  del  giorno  il  Presidente  toglie  la  Seduta. 

Il  Vicesegretario 
A.  Schatzmayr 
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Seduta  del  12  giugno  1949 
Presiede  il  Presidente  Doli.  Bruno  Parisi 

Aperta  la  seduta  vieno  letto  ed  appovato  il  verbale  della 
seduta  precedente. 

In  assenza  dell’Autore,  il  Presidente  presenta  lo  studio  del 
Dott  A.  Taibel  su;  Ibridi  interspecifici  del  genere  Streptopelia 
Bp.  {Uccelli).  Il  lavoro  del  Sig.  P.  Sigismund  :  Olivina  e  Titan- 
clinohumite  di  Valmalenco  viene  presentato  dalla  figlia,  che  ne 
legge  un  diffuso  riassunto.  Indi  il  Prof.  S.  Venzo  riferisce  am¬ 
piamente  su  :  La  serie  quaternaria  ed  i  terrazzi  allo  sbocco 
della  Val  Brembana  e  della  Val  Seriana ,  e  la  sua  interessante 
comunicazione  viene  seguita  con  vivo  interesse  dall'  uditorio. 
Infine  il  Dott.  Fagnani  presenta  il  lavoro  della  Dott.  G.  Pagliani 
sulla  Tormalina  di  Beura ,  indi  espone  il  suo  studio  sul  Cal¬ 
care  del  Botticino. 

Terminate  le  letture  il  Presidente  comunica  che  sono  per¬ 
venuti,  dopo  la  seduta  precedente,  i  seguenti  contributi  straordi¬ 
nari  :  Pietro  Sigismund  L.  1000  ;  Bruno  Bari  L.  1500  ;  Dott. 
Aldo  Foggiani  L.  500;  Rag.  Leonida  Boldori  L.  1000;  Mario 
Franciscolo  L.  100  ;  Prof.  Angelo  Puglisi  L.  225  ;  Vittorio  Fa¬ 
verio  L.  10.000;  Prof.  Luigi  Maffei  L.  500;  Luigi  Magnano 
L.  400  ;  Dott.  Enrico  Sibilla  L.  8.000. 

Si  procede  quindi  alla  votazione  per  la  nomina  dei  nuovi 
Soci  annuali.  Vengono  eletti  i  Signori  :  Paolo  Onofrio  Tira  gallo 
(Genova),  proposto  da  D.  Guiglia  ed  M.  Franciscolo;  Dott.  Fe¬ 
lice  dina  (Milano),  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  M.  De  Angelis  ; 
Giuseppe  Turchi  (Milano),  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  S.  Viola. 

Terminata  la  votazione  il  Dott.  Moltoni  chiede  la  parola  per 
invitare,  a  nome  dei  naturalisti  che  si  ritrovano  al  lunedi  sera 
presso  la  S.  E.  M.,  tutti  i  nostri  Soci  che  lo  desiderassero  a  una 
gita  naturalistica  che  si  effettuerà  giovedì  prossimo  16  giugno 
con  meta  Quasso  al  Monte. 

Presentate  alcune  pubblicazioni  offerte  in  omaggio  dal  Dott. 
Orlando  Vecchia,  il  Presidente,  previa  lettura  ed  approvazione 
del  presente  verbale,  dichiara  chiusa  la  seduta. 

Il  Segretario  :  Dott.  G.  Mariani 
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Seduta  del  13  novembre  1949 
Presiede  il  Presidente  Doti.  Bruno  Parisi 

Aperta  la  seduta,  non  essendoci  da  approvare  il  verbale  della 
precedente  adunanza,  si  passa  alle  letture. 

Il  Dott.  Vialli  riferisce  su  una  nuova  pianta  fossile  del  Lias 
lombardo,  ritrovamento  assai  importante  e  ne  mostra  V  esemplare. 

Il  Sig.  Cadeo  espone  diffusamente  i  risultati  di  uno  studio 
fatto  in  unione  col  sig.  Sartorio  sul  materiale  raccolto  nella  sta¬ 
zione  preistorica  della  Grotta  del  Tamborin  (2172  Lo.)  in  Val 
Bavona  e  mostra  parte  degli  oggetti  trovati. 

Il  Dott.  Parisi  presenta  poi  il  lavoro  del  Dott.  Giordani 
Soika  Studi  sulla  olocenosi  di  estuario  nelV  Atlante  Algerino 
e  nel  Sahara  settentrionale . 

Il  Presidente  comunica  la  notizia  della  morte  del  Prof.  Ugo 
Brizi,  nostro  vecchio  Socio  e  molto  affezionato  alla  Società,  della 
quale  fu  anche  per  vari  anni  Presidente  ;  egli  informa  che  la 
Società  ha  inviato  le  condoglianze  alla  Famiglia  e  che  è  stata 
rappresentata  ai  funerali  :  ritiene  di  non  dover  ora  dilungarsi  nel 
far  risaltare  1  suoi  meriti  scientifici  e  didattici,  poiché  ne  sarà 
fatta  una  commemorazione  ufficiale. 

Il  Presidente  ricorda  pure  il  nostro  Socio  Prof.  Ottavio  Mu- 
nerati,  morto  lo  scorso  giugno  dopo  aver  diretto  per  ben  37  anni 
la  nota  Stazione  sperimentale  di  Bieticoltura  di  Rovigo  e  fa  ri¬ 
saltare  le  sue  molteplici  benemerenze  nel  campo  agricolo  e  la 
sua  integrità  di  carattere. 

Il  Presidente  riferisce  in  fine  che  la  Società,  che  ne  fu  in¬ 
vitata,  ha  inviato  la  propria  adesione  alla  Celebrazione  Voltiana. 
tenutasi  a  Como  nello  scorso  settembre  in  occasione  del  150°  an¬ 
niversario  della  scoperta  della  pila. 

Viene  poi  presentata  e  discussa  la  proposta  di  aumento  della 
quota  sociale,  resosi  necessario  per  il  continuo  aumento  delle* 
spese  di  stampa.  L’assemblea  decide  che  col  1950  la  quota  so¬ 
ciale  annua  venga  portata  a  L.  1000  e  quella  dei  Soci  vitalizi  a 
L.  10.000. 

Il  Presidente  comunica  che  dopo  P  ultima  seduta  pervennero 
alla  Società  i  seguenti  contributi  straordinari  :  Dott.  Bruno  Pa¬ 
risi  L.  5.000;  Dott.  Pietro  Scotti  L.  1000;  Prof.  Giuseppe  Nan- 
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geroni  L.  2000;  Dott.  Luigi  Volpi  L.  500;  Sig.  Renato  De  Senn 
L.  1500;  Dott.  Paola  Manfredi  L.  1000;  Rag.  Leonida  Boldori 
L.  1000  ;  Dott.  Edgardo  Moltoni  L.  500  ;  Ing.  Pietro  Sigismund 
(secondo  contributo)  L.  5700;  Dott.  Eelice  Cima  L.  45.000. 

Si  passa  da  ultimo  alla  votazione  per  la  nomina  dei  nuovi 
Soci  e  risultano  eletti  i  signori  :  Prof.  Luigi  lncitti  (Como),  pro¬ 
posto  da  Ed.  Moltoni  ed  A.  Puglisi  ;  Maria  Teresa  Sarasini 
(Macerata),  proposta  da  G.  M.  Villa  e  G.  Moretti  ;  Dott.  Ales¬ 
sandro  Braccio  (Milano),  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  M.  De 
Angelis  ;  Avv.  Achille  Sevesi  (Saronno),  proposto  da  B.  Parisi 
e  Ed.  Moltoni  ;  Istituto  di  Biologia  generale  dell’  Università 
(Ferrara),  proposto  da  B.  Parisi  e  Ed.  Moltoni  ;  Centro  di 
Studi  medici  di  Idrologia,  Climatologia  e  Talassologia  (Milano  , 
proposto  da  A.  Schatzmayr  e  G.  Mariani. 

Esaurito  l’ordine  dei  giorno,  il  Presidente  toglie  la  seduta. 

Il  Segretario  :  Dott.  G.  Mariani 


CONTRIBUTI  STRAORDINARI  PER  IL  1948 


Per  fronteggiare  le  difficoltà  finanziarie  della  Società  i  Soci  qui 
elencati  versarono  i  seguenti  contributi  : 


àiraghi  Prof.  Carlo  .  .  L.  1000 

Nangeroni  Prof.  Giuseppe  L. 

1000 

Bari  Bruno . » 

1500 

Nielsen  Dott.  Cesare . 

.  » 

500 

Beer  Prof.  Sergio .  .  .  » 

500 

Ognibene  Ing.  Tito  . 

.  » 

500 

Belloni  Doti.  Alice  .  .  » 

200 

Parisi  Dott.  Bruno 

.  » 

3000 

Bignardi  Prof.  Carlo .  .  » 

500 

Parvis  Colonn.  Cesare 

.  » 

500 

Brambilla  Pietro  » 

1000 

Pavan  Dott.  Mario 

.  » 

1000 

Bravi  Dott.  Giovanni  .  » 

500 

Piazzoli  Antonietta 

.  » 

3500 

Broglio  Prof.  Pietro  .  .  » 

7000 

Pirola  Dott.  Edoardo  . 

.  » 

1000 

dadeo  Giancarlo  » 

200 

Porta  Prof.  Antonio  • 

.  » 

1500 

D ave n ago  Speranza  in  Bi- 

- 

Decupito  Ing.  Adriano 

.  » 

300 

gnami . » 

500 

Foggiani  Aldo  . 

.  » 

1500 

dhigi  Principe  Francesco  » 

500 

Domanini  Dott.  Gabriella  » 

500 

doppa  Patrini  Prof.  Ama- 

Dusca  Dag.  Luigi  . 

.  » 

2000 

Ha . » 

500 

Sera  Prof.  G.  Leo 

.  » 

700 

De  Angelis  Prof.  Maria  » 

500 

Scaini  Ing.  Giuseppe 

.  » 

500 

De  Magi  stris  Leandro  .  » 

1000 

Schatzmayr  Arturo 

.  » 

500 

De  Marchi  Dosa  » 

40000 

Sibilia  Dott.  Enrico  . 

.  » 

.7000 

De  Senn  Denato  » 

500 

Simondetti  Ing.  Mario 

.  » 

500 

Ernmer  Ing.  Alberto .  .  » 

500 

Società  Feldspato,  Milano  » 

10000 

Fioridia  Dott.  G.  Battista  » 

500 

Som m aruga  Claudio  . 

.  » 

100 

Fiori  Dott.  Attilio  .  .  >: 

500 

Straneo  Ing.  Lodovico 

.  » 

500 

Gallivanone  Dag.  Franco  » 

500 

Taccani  Avv.  Carlo  . 

.  » 

1000 

Grhigi  Prof.  Alessandro  .  > 

1000 

Taibel  Dott.  Alida  . 

.  » 

1000 

Loro  Giovanni  » 

1000 

Venzo  Prof.  Sergio 

.  » 

1500 

Magistretti  Ing.  Luigi  .  * 

20000 

Vignoli  Prof.  Luigi  . 

.  » 

1000 

Manfredi  Dott.  Paola  .  > 

1000 

Volpi  Dott.  Luigi  . 

.  » 

500 

Massaro  E  lena  .  .  .  .  > 

200 

Zangheri  Dag.  Pietro 

.  » 

1000 

Mauro  Ing.  Francesco  .  > 

10000 

• 

Micheli  Dott.  Lucio  .  .  > 

>  1000 

Totale 

L. 

135.200 

Moltoni  Dott.  Edgardo  .  > 

>  500 

ELENCO  DEI  SOCI  DEL  1949 

Il  millesimo  che  precede  il  nome  è  1’  anno  d’  ammissione  a  Socio. 


1947.  Aghib  Umberto  —  Via  Carlo  Goldoni  60,  Milano. 

1897.  Airaghi  Prof.  Cav.  Uff.  Carlo  ( Socio  vitalizio)  —  Via 
Podgora  7,  Milano. 

1919.  Albani  Ing.  Giuseppe  i  Socio  vitalizio )  —  Via  Passione 

B,  Milano. 

1943.  Alfano  Guido  —  Via  Stoppani  4  E,  Bergamo. 

1940.  Albini  Doti.  Giuseppe  —  Via  Mazzini  31,  Bagnocavallo 

(Ravenna). 

1920.  Alzona  Doti.  Carlo  —  Via  Fabio  Filzi  7.  Quinto  al  Mare 

(Genova). 

1925,  Amoroso  d’ Aragona  Principe  Dott.  Prof.  Pietro  ( Socio 
vitalizio')  —  Via  Vittorio  Veneto  5,  Bari. 

1947.  Amoroso  d’  Aragona  Principe  Dott.  Benedetto  {Socio  vi¬ 
talizio)  —  Via  Vittorio  Veneto  5,  Bari. 

1947.  Anelli  Prof.  Franco  —  Direzione  Grotte  di  Castellana 

(Bari). 

1948.  Aragone  Angelo  —  Via  Roma  10,  Serravalle  Scrivia 

(Alessandria). 

1914.  Arcangeli  Prof.  Alceste  —  Direttore  dell’Istituto  di 
Zoologia,  Via  Accademia  Albertina  17,  Torino. 

1948.  Arduino  Pietro  —  Via  Oberto  Cancelliere  23  8,  Genova. 
1943.  Arlotti  Vittorio  —  Via  Bergomi  8,  Sesto  San  Giovanni 
(Milano). 

1943.  Arnaboldi  Dott.  Maria  Angela  —  Via  San  Michele  del 

Carso  15,  Milano. 

1937.  Baldi  Prof.  Edgardo  —  Direttore  dell’Istituto  di  Idro¬ 
biologia  Dott.  Marco  De  Marchi,  Pallanza. 

1941.  Balli  Prof.  Antonio  ( Socio  vitalizio )  —  Istituto  di  Zoo¬ 

logia  dell’Università,  Modena. 

1944.  Barajon  Mario  —  Viale  Brianza  26,  Milano.  - 

1942.  Bari  Bruno  —  Via  Guanella  16,  Como. 

1929.  Barigozzi  Prof.  Claudio  —  Via  Tazzoli  9,  Milano. 
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1947.  Barlera  Dotti.  Narciso  —  Istituto  Bonsignori,  Reme- 

delio  Sopra  (Brescia). 

1948.  Bartle  Prof.  Glenn  G.  —  Triple  Cities  College,  Syra¬ 

cuse  University,  Endicott,  New  York. 

1930.  Battaini  Iug.  Carlo  —  Via  del  Caravaggio  3,  Milano. 
1924.  Beer  Prof.  Sergio  —  Via  Pavia  124,  Poma. 

1949.  Bersano  Dott.  Rosaura  —  Via  Porpora  140,  Milano. 

1941.  Bertani  Dott.  Giuseppe  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Broggi 

23,  Milano. 

1944.  Bertarini  Gian  Marco  ( Socio  vitalizio )  —  Via  Borgo¬ 

nuovo  23,  Milano. 

1947.  Betti  ni  Dott.  Angelo  —  Ripe  (Ancona). 

1948.  Bevacqua  Dott.  Rinaldo  —  Via  G.  d’ Arezzo  2,  Milano. 

1948.  Biffi  Angelo  —  Via  Giambattista  Torti  12,  Monza. 

1943.  Bignardi  Prof.  Carlo  —  Via  Mangiagalli  31,  Milano. 

1949.  Binaghi  Giovanni  —  Via  Peschiera  30  A,  Genova. 

1947.  Bislkti  Pio  —  Via  Boncompagni  6,  Roma. 

1920.  Boldori  Rag.  Leonida  —  Via  G.  Garibaldi  62  A,  Cre¬ 
mona. 

1947,  Bonetto  Dott.  Giuseppe  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Vitruvio 

41,  Milano. 

1943.  Boni  Prof.  Alfredo  —  Istituto  di  Geologia  dell’Univer¬ 
sità,  Pavia. 

1929.  Borghi  Dott.  Piero  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Lazzaretto 
16,  Milano. 

1899.  Borromeo  Conte  Dott.  Gian  Carlo  —  Via  Manzoni  41, 
Milano. 

1942.  Bosco  Dott.  Roberto  —  Liceo  Don  Bosco,  Alassio  (Savona). 

1945.  Bossolasco  Prof.  Mario  —  Piazza  Leonardo  da  Vinci  12, 

Milano. 

1948.  Bozzo  Dott.  Agostino  —  Istituto  Salesiano,  Treviglio. 

1948.  Bozzo  Bianca  —  Piazza  della  Vittoria  4/7,  Genova. 

1949.  Braccio  Dott.  Alessandro  —  Via  Lazzaretto  17,  Milano. 

1931.  Brambilla  Pietro  —  Piazza  Segrino  5,  Milano. 

1946.  Bravi  Dott.  Giovanni  —  Viale  Regina  Giovanna  42, 

Milano. 

1913.  Brian  Dott.  Alessandro  —  Corso  Pirenze  5,  Genova. 

1947.  Brivio  Don  Carlo  —  Cascina  Bracchi,  Casatenuovo  (Como}. 
1919.  Broglio  Prof.  Cav.  Piero  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Aldo 

Manuzio  15,  Milano. 
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1940.  Bronzini  Doti..  Ermanno  —  Viale  21  aprile  10,  Roma. 
1948.  Brusa  Ing.  Fortunato  —  Soc.  Montecatini,  Via  Alba¬ 
nia  18,  Milano. 

1947.  Berlini  Milo  —  Ponzano  Veneto  (Treviso). 

1947.  Busi  Ing.  Vincenzo  —  Corso  Vercelli  53,  Milano. 

1943.  Buzzati  Traverso  Prof.  Adriano  —  Viale  Maino  18,  Milano. 
1945.  Cadeo  Gian  Carlo  —  Via  Ceradiui  13,  Milano. 

1944.  Calligaris  Ing.  Guido  —  Via  Udine  29,  Trieste. 

1947.  Cantinati  Luigi  —  Cascinazza  di  Pontenure  ^Piacenza'. 
1936.  Capello  Prof.  Carlo  Felice  —  Via  Bagetti  35,  Torino. 
1924.  Capra  Dott.  Felice  —  Museo  Civico  di  Storia  Naturale, 

Via  Brigata  Liguria  9,  Genova. 

1948.  Cavalca  Dott.  Luigi  —  Istituto  di  Mineralogia.  Univer- 

sita,  Parma. 

1938.  Cavenago  Speranza  in  Bignami  —  Via  Ferrante  Aporti 

16,  Milano. 

1948.  Cazzola  Dott.  Dino  —  Via  Lanfranco  10,  Pavia. 

1940.  Cecioni  Dott.  Giovanni  —  Institnto  de  Geologia.  Patri- 

cias  Argentinas  488,  Jujuy  (Argentina). 

1918.  Ceresa  Leopoldo  [Socio  vitalizio  —  Colgo  Vittorio  Ein. 
179,  Sesto  Fiorentino. 

1913.  Cerreti  Ing.  Comm.  Camillo  Socio  vitalizio  —  Via 
Luigi  Vitali  2,  Milano. 

1945.  Cerreti  Marcello  —  Via  Casal monferrato  33,  Roma. 
1923.  Chiesa  Dott.  Cesare  —  Museo  Libico  di  Storia  Natu¬ 
rale,  Tripoli. 

1910.  Chigi  Principe  Francesco  —  Via  di  Villa  Chigi  24,  Roma. 

1949.  Cima  Dott.  Felice  —  Via  Pinturicchio  25,  Milano. 

1905.  Circolo  Filologico  Milanese  —  Via  Clerici  10,  Milano. 

1939.  Citran  Ing.  Andrea  —  Direttore  Montecatini  Nailon, 

Pallanza. 

1922.  Criterio  Prof.  Vittorio  Socio  vitalizio )  —  Istituto  di 
Anatomia  Comparata,  Palazzo  Botta,  Pavia. 

1922.  Club  Alpino  Italiano  —  Via  Silvio  Pellico  6,  Milano. 

1946.  Club  Alpino  Italiano  —  Piazza  Dante  1,  Bergamo. 
1927.  Oocquio  Prof.  Gaetano  ( Socio  vitalizio)  —  Collegio  Ar¬ 
civescovile.  Tradate. 

Coen  Ing.  Giorgio  i  Socio  vitalizio)  —  San  Fàntin  256S, 
Venezia. 
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1948.  Coggi  Dott.  Leonida  —  Ente  Metano,  Via  Indipendenza  42, 
Bologna. 

1923.  Colla  Prof.  Silvia  ( Socia  vitalizia)  —  Istituto  di  Fisio¬ 
logia,  Corso  .Raffaello  30,  Torino. 

1947.  Collina  Rag.  Gfiorgio  Guido  —  Via  Nizza  391,  Torino. 

1948.  Colombo  Sac.  Prof.  Marino  —  Seminario,  Venegono  In¬ 

feriore  (Varese). 

1941.  Conci  Doti.  Cesare  —  Via  Bellavista  12,  Rovereto. 
1945.  Consani  Mario  ( Socio  vitalizio )  —  Via  S.  Niccolò  95, 
Firenze. 

1934.  Coppa  in  Patrini  Prof.  Amalia  —  Corso  4  novembre  5, 
Alessandria. 

1941.  Cormio  Raffaele  —  Via  Marina  5,  Milano. 

1901.  Corti  Prof.  Alfredo  ( Socio  vitalizio)  —  Direttore  del¬ 
l’Istituto  di  Anatomia  Comparata  —  Via  G.  Giolitti  34, 
Torino. 

1938.  Corti  Dott.  Roberto  —  Via  Lamarinora  4,  Firenze. 

1942.  Crateri  Prof.  Michele  —  Via  G.  De  Cristoforis  13,  Milano. 
1948.  Cresseri  Dott.  Angelo  —  Via  Mentana  29,  Como. 

1910.  De  Albertis  Alberto  —  Via  Rosolino  Pilo  13,  Torino. 
1948.  De  Amici  Cesare  —  Via  Mario  Greppi  14,  Milano. 

J920.  De  Angelis  Prof.  Maria  Amara  ( Socia  vitalizia)  —  Museo 

Civico  di  Storia  Naturale,  Milano. 

1919.  De  Beaux  Prof.  Comm.  Oscar  —  Via  Dagotti  3,  Torre 
Pollice  (Torino). 

1922.  De  Capitani  da  Vimercate  Ing.  Cav.  Serafino  ( Socio  vita¬ 
lizio)  —  Piazza  Cincinnato  6,  Milano. 

1943.  De  Filippi  Edoardo  —  Via  Malpighi  1,  Milano. 

1939.  De  Magistris  Leandro  —  Via  Macaggi  45  rosso,  Ge¬ 

nova. 

1937.  De  Marchi  Curioni  Rosa  ( Socia  benemerita)  —  Via  Bor¬ 
gonuovo  23,  Milano. 

1945.  De  Senn  Renato  —  Corso  Sempione  10,  Milano. 

1925.  Desio  Prof.  Ardito  ( Socio  vitalizio )  —  Direttore  del¬ 
l’Istituto  di  Geologia,  Via  Botticelli  23,  Milano. 

1940.  De  Stefani  Dott.  Teodosio  —  Via  Alloro  49,  Palermo. 
1948.  Direzione  del  Club  Culturale  Artistico  —  Asiago  (Vi¬ 
cenza). 

1943.  Direzione  del  Liceo  Ginnasio  Paolo  Sarpi  —  Bergamo. 
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1948.  Direzione  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  —  Piazza 

Vecchia  8,  Bergamo. 

1937.  Direzione  dell’Istituto  di  Anatomia  comparata  —  Via 
Belmeloro  14,  Bologna. 

1940.  Direzione  del  Liceo  ( Socio  vitalizio )  —  Busto  Arsizio. 

1941.  Direzione  dell’Istituto  di  Mineralogia  dell’Università  — 

Cagliari. 

1942.  Direzione  dell’Osservatorio  di  Fitopatologia  per  la  Sar¬ 

degna  —  Cagliari. 

1949.  Direzione  dell’Istituto  di  Biologia  Generale  dell’Uni¬ 

versità,  Via  Boldini  14,  Ferrara. 

1941.  Direzione  dell’Istituto  di  Botanica  Sistematica,  Facoltà 
Agraria  —  Piazzale  del  He,  Firenze. 

1948.  Direzione  dell’Istituto  di  Geologia' —  Via  Lamarmora  4, 

Firenze. 

1946.  Direzione  dell’Istituto  di  Zoologia  —  Via  Balbi  5,  Ge¬ 

nova. 

1949.  Direzione  del  Centro  Studi  Medici  di  Idrologia,  Clima¬ 

tologia  e  Talassologia  ■ —  Via  Sforza  35,  Padiglione 
Granelli,  Milano. 

1935.  Direzione  dell’Istituto  di  Mineralogia  e  Geologia  appli¬ 
cata'  del  Politecnico  —  Piazza  Leonardo  da  Vinci  32, 
Milano. 

1910.  Direzione  dell’Istituto  di  Geologia  applicata  e  di  Arte 
Mineraria  —  Via  Mezzocannone  16,  Napoli. 

1947.  Direzione  dell’Istituto  di  Zoologia  dell’Università  — 

Via  Loredan  6,  Padova. 

1947.  Direzione  dell’Istituto  di  'Geologia  dell’Università  — 

Via  Giotto  20.  Padova. 

/ 

1925.  Direzione  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  — 
Parma. 

1927.  Direzione  dell’Istituto  di  Anatomia  Comparata  dell’Uni¬ 
versità  —  Palazzo  Botta,  Pavia. 

1935.  Direzione  dell’Istituto  di  Zoologia  dell’Università  — 
Palazzo  Botta,  Pavia. 

1902.  Direzione  dell’Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia  — 
Città  Universitaria,  Roma. 

Direzione  dell’Istituto  Nazionale  di  Entomologia  —  Via 
Paisiello  47,  Roma. 
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1948.  Direzione  del  Laboratorio  Centrale  di  Idrobiologia  — 
Piazza  Borghese  91,  Roma. 

1946.  Direzione  dell’ Osservatorio  per  le  malattie  delle  piante 

—  Corso  Garibaldi  4,  San  Remo. 

1948.  Direzione  del  Collegio  S.  Giuseppe  —  Via  S.  Francesco 
da  Paola  23,  Torino. 

1931.  Direzione  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  — 
Palazzo  Carignano,  Torino. 

1927.  Direzione  dell’  Istituto  di  Antropologia  dell’  Università 
—  Via  Accademia  Albertina  17,  Torino. 

1935.  Direzione  dell’Istituto  di  Fitopatologia  —  Via  Saluzzo 
26,  Torino. 

1927.  Direzione  dell’Istituto  di  Mineralogia  dell’Università 

—  Urbino. 

1912.  Doniselli  Prof.  Casimiro,  Direttore  dell’Istituto  Civico  di 
Psicologia  Sperimentale  —  Via  Carlo  Poma  17,  Milano. 
1940.  Emmeh  Ing.  Alberto  —  presso  S.  C.  A.  C.,  Florida  919, 
Buenos  Aires. 

1939.  Fagnani  Dott.  Gustavo  —  Via  Telesio  22,  Milano. 

1947.  Faverio  Vittorio  —  Piazza  Cinque  Giornate  10,  Milano. 
1923.  Fenaroli  Prof.  Luigi  ( Socio  vitalizio )  —  Tavernola, 

Lago  d’ Iseo. 

1931.  Ferrari  Prof.  Ing.  Adolfo  —  Via  Vincenzo  Monti  6, 
Milano. 

1943.  Ferrari  Dott.  Aldo  —  Collegio  Rosmini,  Stresa. 

1947.  Ferrari  Don  Mario  —  Seminario  Minore,  Trento. 

1944.  Festa  Dott.  Aldo  —  Via  Medici  del  Vascello  5-1,  Genova. 
1944.  Fioretti  in  Prada  Dott.  Dorina  —  Via  Vannucci  16, 

Milano. 

1928.  Fiori  Dott.  Attilio  —  Viale  Aldini  176,  Bologna. 

1943.  Fiori  Giorgio  — -  Via  Mazzini  80,  Sassuolo  (Modena). 

1944.  Floriani  Gian  Carlo  ( Socio  vitalizio )  —  Miasino  (No¬ 

vara). 

1930.  Floridia  Prof.  Giovanni  Battista  ( Socio  vitalizio )  — 

Modica  Alta  (Ragusa). 

1948.  Franciscolo  Mario  —  Via  Pagano  Doria  10-4,  Genova. 

1931.  Gallelli  Giovanni  —  Via  Orti  12,  Milano. 

1946.  Gallivanone  Rag.  Franco  —  Piazza  S.  Pietro  e  Lino  4, 
Milano. 
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1946. 

1943. 

1906. 

1910. 

1920. 
1948. 

1942. 

1948. 

1921. 

1924. 
1934. 
1921. 

1946. 
1941. 

1925. 

1949. 

1943. 
1943. 

1947. 
1941. 
1945. 
1949. 
1945. 

1940. 

1924. 


Gallo  Rev.  Prof.  Giuseppe  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Au- 
relia  202,  Roma. 

Gavazzeni  Dott.  Luigi  —  Via  Vittore  Tasca  3,  Bergamo. 

Gemelli  Prof.  Pra  Agostino  —  Rettore  dell’Università 
Cattolica,  Via  S.  Agnese  4,  Milano. 

Ghigi  Prof.  Sen.  Alessandro  ( Socio  vitalizio)  —  Via 
San  Mainolo  111,  Bologna. 

Gianferrari  Prof.  Luisa  —  Museo  Civico  di  Storia  Na¬ 
turale,  Milano. 

Gianotti  Agostino  —  Viale  Dante  12,  Borgomanero  (No¬ 
vara). 

Giordani  Soika  Dott.  Antonio  —  San  Marco  254,  Venezia. 

Gnecchi  Ruscone  Comin.  Giuseppe  —  Cologne  Bresciano 
(Brescia). 

Gortani  Prof.  Sen.  Michele  ( Socio  vitalizio)  —  Direttore 
dell’  Istituto  di  Geologia  dell’Università,  Bologna. 

Grandi  Prof.  Guido  —  Direttore  dell’Istituto  di  Ento¬ 
mologia,  Via  Filippo  Re,  Bologna. 

Grasselli  Dott.  Giancarlo  —  Via  XX  Settembre  19, 
Cremona. 

Grill  Prof.  Emanuele  —  Direttore  dell’Istituto  di  Mine¬ 
ralogia,  Via  Botticelli  23,  Milano. 

Guar-eschi  Prof.  Celso  —  Istituto  di  Zoologia  dell’Uni¬ 
versità,  Modena. 

Guiglia  Dott.  Delfa  —  Museo  Civico  di  Storia  Naturale, 
Genova. 

Hermann  Prof.  Comm.  Federico  ( Socio  vitalizio)  —  Via 
Fatebenefratelli  3,  Erba. 

Incitti  Prof.  Luigi  —  Collegio  Gallio,  Como. 

Jonson  Comm.  Stefano  Corso  Porta  Nuova  13,  Milano. 

Lanza  Dott.  Benedetto  —  Via  Senese  22,  Firenze. 

Lauro  Prof.  Carlo  —  Corso  Vitt.  Emanuele  426,  Cagliari. 

Lepori  Sac.  Bruno  —  Via  Belvedere  19.  Lecco. 

/ 

Lona  Dott.  Fausto  —  Via  G.  Colombo  64,  Milano. 

Loro  Giovanni  —  Via  Castelmorrone  17,  Milano. 

Loss  Dott.  Renato  —  Indipendencia  566,  Jujuy  (Rep. 
Argentina). 

Luchini  Luebino  —  Via  Ariberto  15,  Milano. 

Maffei  Dott.  Siro  —  Istituto  Botanico,  Via  Volta  li, 
Pavia. 
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1929.  Magistretti  log.  Comm.  Luigi  ( Socio  benemerito )  —  Via 
Principe  Amedeo  1,  Milano. 

1938.  Magistretti  Doti.  Mario  —  Via  Tonale  9,  Milano. 

1944.  Maglia  Luigi  —  Via  della  Posta  8,  Milano. 

1908.  Maglio  Prof.  Carlo  —  Via  San  Gerolamo  Miani  14,  Pavia. 

1945.  Magnano  Luigi  —  Via  Cappello  25,  Verona. 

1940.  Malanchini  Luciano  —  Via  Scotti  2,  Bergamo. 

1919.  Manfredi  Dott.  Paola  ( Socia  vitalizia )  —  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale,  Milano. 

1941.  Marcacci  Gilberto  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Giacomo  Me¬ 

dici  50,  Torino. 

1940.  Mariani  Dott.  Giovanni  —  Via  Lanino  3,  Milano. 

1927.  Marietti  Dott.  Giuseppe  ( Socio  vitalizio )  —  Via  Monte 
Napoleone  3,  Milano. 

1925.  Marocco  Dott.  Antonio  —  Seminario  Vescovile,  Asti. 

1946.  Martinis  Dott.  Bruno  —  Via  Tolmezzo  46,  Udine. 

1946.  Massaro  Siena  —  Via  Arduino  40,  Ivrea. 

1948.  Matuella  Erardo  —  Corso  Italia  35,  Milano. 

1944.  Mauri  Carla  —  Cassano'  d’Adda. 

1909.  Mauro  Ing.  Prof.  Cav.  Gr.  Croce  Srancesco  ( Socio  vita¬ 

lizio)  —  Via  Carlo  Tenca  33,  Milano. 

1936.  Maviglia  Carlo  —  Corso  Buenos  Aires  23,  Milano. 

1949.  Mazzucco  Alessandro  —  Via  Palmieri  39,  Torino. 

1939.  Messina  Dott.  Caterina  —  Via  A.  Diaz  20,  Milano. 

1919.  Micheli  Ing.  Leo  —  Via  Pancaldo  11,  Milano. 

1919.  Micheli  Dott.  Lucio  —  Via  Carlo  Goldoni  32,  Milano. 

1923.  Moltoni  Dott.  Edgardo  ( Socio  vitalizio)  —  Direttore  del 

Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Milano. 

1942.  Monti  Gr.  Uff.  Dott.  Giovanni  ( Socio  vitalizio )  —  Via 

Borghetto  5,  Milano. 

1947.  Morello  Giovanni  —  Viale  S.  Michele  del  Carso  12, 

Milano. 

1931.  Moretti  Prof.  Gian  Paolo  (.Socio  vitalizio)  —  Via  Reina 
15,  Milano. 

1939.  Morganti  Dott.  Giuseppe  —  Piazza  Leonardo  da  Vinci 
10,  Milano. 

1946.  Moscardini  Carlo  —  Università,  Modena. 

1925.  Naef  Maurizio  ( Socio  vitalizio)  —  Thun,  Berna. 

1924.  Nangeroni  Prof.  Giuseppe  (Socio  vitalizio)  —  Viale  Tu¬ 

nisia  30,  Milano. 
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1946.  Negri  Rev.  Dotti.  Giovanni  ( Socio  vitalizio)  —  Istituto 
Gonzaga,  Via  Vitruvio  41,  Milano. 

1936.  Nielsen  Doti.  Cesare  —  Via  Letizia  6,  Bologna. 

1946.  Ognibene  Ing.  Tito  —  Via  Pietro  da  Cortona  9,  Milano. 
1948.  Orlandi  Giorgio  —  Via  Ariosto  14,  Milano, 

1948.  Orsi  Bernardo  —  Via  Scalabrini  20,  Piacenza. 

1935.  Padalino  Mons.  Prof.  Ciro  —  Seminario  Pontificio, 
Cliieti. 

1935.  Pagliani  in  Peyronel  Dott.  Giovanna  —  Istituto  di  Mi¬ 
neralogia,  Via  Botticelli  23,  Milano. 

1948.  Panzera  Prof.  Oscar  —  Liceo  Cantonale,  Lugano. 

1909.  Parisi  Dott.  Bruno  ( Socio  vitalizio )  —  Sovrintendente 
al  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Milano. 

1919.  Parvis  Colonn.  Cesare  —  Sanatorio  A.  Dubini,  Calta¬ 
nisetta. 

1939.  Pasa  Angelo  —  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Lun- 
gadige  Porta  Vittoria  9,  Verona. 

1919.  Pasolini  Dall’Onda  Conte  Dott.  Martino  (  Socio  vitalizio ) 
—  Piazza  B.  Cairoli  3,  Roma. 

1944.  Pavan  Prof.  Mario  —  Istituto  di  Anatomia  comparata. 
Palazzo  Botta,  Pavia. 

1923.  Pavolini  Prof.  Angelo  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Bel  vedere 
29,  Firenze. 

1948.  Penta  Dott.  Prof.  Francesco  —  Via  Ferratella  33,  Roma. 

1949.  Pessina  Luigi  —  Via  Principe  Eugenio  40,  Milano. 

1947.  Pettazzi  Dott.  Angelo  —  Via  Marco  Greppi  18,  Milano. 

1942.  Piazzoli  Antonietta  ( Socia  vitalizia)  —  Via  Leopardi  18, 
Milano. 

1947.  Piazzoli  Dott.  Emilia  —  Via  Leopardi  18,  Milano. 

1944.  Piazzoli  Emilio  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Leopardi  18, 

Milano. 

1944.  Piazzoli  Rolando  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Leopardi  18, 
Milano. 

1948.  Pier  agostini  Emanuela  —  Via  Gavotti  10,  Geno  va-Pegli. 

1948.  Panelli  Dott.  Alberto  —  Via  P.  F.  Calvi  29,  Mantova. 
1933.  Pi  rocchi  Dott.  Livia  —  Istituto  Italiano  di  Idrobiologia 

Dott.  Marco  De  Marchi  —  Pallanza. 

1946.  Pirola  Dott.  Edoardo  —  Beliamo  (Como). 

1947.  Porta  Prof.  Antonio  —  Via  Ruffini  8,  San  Remo. 

1942.  Priolo  Ing.  Ottavio  —  Via  Gorizia  22,  Catania. 
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1948.  Puglisi  Prof.  Angelo  —  Via  A.  Pestalozza  26,  Milano. 
1948.  Pujatti  Prof.  Domenico  —  Viale  Benedetto  XV,  10 
(Ospedale  S.  Martino),  Genova. 

1948.  Rabusjn  Lauro  —  Via  Tirso  92,  Roma. 

1923.  Raiteri  Prof.  Luigi  ( Socio  vitalizio )  —  Istituto  Gonzaga, 
Via  Vitruvio  41,  Milano. 

1939.  Ramazzotti  Ing.  Cav.  Giuseppe  ( Socio  vitalizio )  —  Viale 
Vittorio  Veneto  24,  Milano. 

1937.  Rampi  Leopoldo  —  Via  Mentana  3,  San  Remo. 

1939.  Ranzi  Prof.  Silvio  —  Direttore  dell’  Istituto  di  Zoolo¬ 
gia,  Via  Celoria  10,  Milano. 

1937.  Rapeti’i  Dott.  Aldo  —  Via  Fratelli  Bandiera  9,  Torino. 

1949.  Ratti  Giuseppe  —  Via  Cucehiari  27,  Milauo. 

1949.  Ravera  Oscar  —  Via  Bruzzesi  18,  Milano. 

1947.  Recuplto  Ing.  Adriano  —  Via  Procaccini  15,  Milano. 
1949.  Ricordi  Camillo  ( Socio  vitalizio)  —  Corso  Porta  Nuova  10, 
Milano. 

1942.  Riva  Dott.  Arturo  —  Sovico  (Brianza). 

1938.  Roggiani  Aldo  —  Domodossola. 

1947.  Romanini  Dott.  Maria  —  Viale  Nizza  8,  Pavia. 

1947.  Ronchetti  Giovanni  —  Istituto  di  Anatomia  comparata, 

Palazzo  Botta,  Pavia. 

1938.  Rosenberg  Ernesto  Romano  —  Via  A.  Doria  14,  Torino. 

1948.  Rossi  Lucia  —  Istituto  di  Zoologia,  Via  Accademia  Al¬ 

bertina  17,  Torino. 

1905.  Rossi  Doti.  Pietro  —  Via  Alfredo  Oriani  1,  Milano. 

1944.  Rossi  in  Ronchetti  Dott.  Carla  —  Via  M.  Melloni  70, 

Milano. 

1945.  Rossi  Domenico  —  Via  Tomacelli  132,  Roma. 

1949.  Rosti  Dario  —  Via  Bo tti celli  2,  Milano. 

1944.  Ruffo  Dott.  Sandro  — -  Museo  Civico  di  Storia  Natu¬ 
rale,  Lungadige  Porta  Vittoria  9,  Verona. 

1931.  Rusca  Rag.  Cav.  Luigi  —  Viale  Mugello  4,  Milano. 
1948.  Rusconi  Enrico  —  Via  Magistris  5,  Valmadrera  (Como). 

1948.  Sanfilippo  Antonio  —  Via  Montaldo  29,4,  Genova. 

1931.  Sanvisenti  Dott.  Carmen  —  Piazza  Duse  1,  Milano. 

1949.  Sarasini  Dott.  Maria  Teresa  —  Via  Corridoni  18,  Ma¬ 

cerata. 

1942.  Sartorio  Dott.  Arnaldo  —  Via'  Lippi  20,  Milano. 

1927.  Scaini  Ing.  Giuseppe  ( Socio  vitalizio )  —  Via  Vanvitelli 
49,  Milano. 
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1938.  Schatzmayr  Arturo  —  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,. 
Milano. 

1947.  Schreiber  Prof.  Bruno  —  Via  Palagi  9,  Milano. 

1937.  Scotti  Sac.  Prof.  Pierino  —  Università,  Via  Balbi  5, 

Genova. 

1946.  Selli  Dott.  Baimondo  —  Via  Mazzini  39,  Bologna. 

1916.  Sera  Prof.  Gioacchino  Leo  —  Tavanelle  Val  di  Pesa 

(Firenze). 

1910.  Serralunga  Ing.  Ettore  —  Piazza  S.  Angelo  1,  Milano.. 
1949.  Sevesi  Avv.  Achille  —  Piazza  S.  Francesco,  Saronno. 
1907.  Sibilia  Dott.  Enrico  (Socio  vitalizio)  — Minoprio  (Como).. 

1936.  Sicardi  Doti.  Ludovico  —  Corso  11  febbraio  21.  Torino^ 
1910.  Sigismund  Pietro  —  Via  Broggi  14,  Milano. 

1921.  Simondetti  Ing.  Mario  —  Via  Staurenghi  24,  Varese. 
1943.  Sirtori  Dott.  Sofia  —  Stresa  (Novara). 

1945.  Socin  Prof.  Costantino  —  Palazzo  Carignano,  Torino. 
1924.  Soldati  Raffaele  ( Socio  vitalizio)  —  Neggio,  Canton  Ti¬ 
cino. 

1938.  Sommami  Dott.  Ernesto  —  Via  Carlo  Poma  2  (Prati), 

Roma. 

1937.  Sommaruga  Claudio  —  Via  Scarlatti  30,  Milano. 

1949.  Sommaruga  Pierluigi  —  Via  Procaccini  27,  Milano. 

1940.  Sordi  Dott.  Mauro  —  Via  delle  Grazie  3  C.  Livorno. 

/ 

1924.  Stegagno  Prof.  Giuseppe  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Gazzera 
7-8,  Borgo  Trento,  Verona. 

1942.  Straneo  Ing.  Lodovico  —  Scuola  Industriale,  Gallarate. 

1948.  Szirak  Dott.  Zoltan  —  Villa  Ermitaggio  (Pallanza). 

1927.  Taccani  Dott.  Carlo  —  Via  Durini  24,  Milano. 

1947.  Taddei  Carlo  —  Bellinzona  (Canton  Ticino). 

1946.  Tagliabue  Vittorina  —  Via  Regaldi  43,  Affori  (Milano)*. 

1928.  Taibel  Prof.  Alula  —  Stazione  Sperimentale  di  Avi¬ 

coltura,  Rovigo. 

1946.  Taliero  Samuele  —  Via  Paracelso  10,  Milano. 

1938.  Tamino  Dott.  Giuseppe  —  Giardino  Zoologico,  Roma. 

1948.  Taramklli  Dott.  Virgilio  —  Via  Moroni,  18,  Bergamo. 
1930.  Tedeschi  Dott.  Guido  (Socio  vitalizio )  —  Via  Iacini  6,, 

Milano. 

1948.  Teppa  Franco  —  Via  Cadore  43,  Milano. 

1948.  Tieghi  Giordano  —  Via  Friuli  10,  Milano. 
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1949.  Tiragallo  Paolo  Onofrio  —  Via  di  Francia  60  (Autori¬ 
messa),  Genova-Sampierdarena. 

1947.  Tonolli  Dott.  Vittorio  —  Istituto  Italiano  di  Idrobio¬ 
logia  Dott.  Marco  De  Marchi ,  Pallanza. 

1939.  Tonzig  Prof.  Sergio  —  Direttore  dell’ Istituto  Botanico, 

Via  Celoria  10,  Milano. 

1946.  Toroni  Prof.  Don  Aldo  —  Muzzano  (Lugano). 

1943.  Torri  Luigi  —  Caprino  Bergamasco  (Bergamo). 

1982.  Tortonese  Prof.  Enrico  —  Via  Accademia  Albertina  17, 
Torino. 

1940.  Toschi  Prof.  Augusto  —  Laboratorio  di  Zoologia  Appi. 

alla  Caccia,  Via  S.  Giacomo  9,  Bologna. 

1924.  Traverso  Prof.  Comra.  G.  Battista  ( Socio  vitalizio)  — 
Istituto  di  Patologia  vegeiale,  Via  Celoria  2,  Milano. 
1930.  Trevisan  Siila  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Valtellina  50, 
Milano. 

1949.  Trischitta  Dott.  Antonio  ( Socio  vitalizio)  —  Via  Fos- 
sata,  Is.  419,  Messina. 

1941.  Trotti  Dott.  Leopoldo  —  Istituto  di  Anatomia  compa¬ 

rata,  Via  Balbi  5,  Genova. 

1949.  Turchi  Giuseppe  —  Viale  Certosa  273,  Milano. 

1933.  Vachino  Giuseppe  —  Via  XXIII  marzo,  Ivrea. 

1946.  Valle  Dott.  Antonio  —  Borgo  Felino  31,  Parma. 

1944.  Valsecchi  Liliana  —  Via  Paolo  Giovio  21,  Milano. 

1924.  Vandoni  Dott.  Cav.  Carlo  —  Via  Papa  Gregorio  XIV 

16,  Milano. 

1947.  Variati  Gianluigi  —  Via  Pasini  17,  Milano. 

1944.  Vecchia  Ing.  Orlando  —  Via  Malpigki  3.  Milano. 

1936.  Venzo  Prof.  Sergio  —  Museo  Civico  di  Storia  Natu¬ 
rale,  Milano. 

1920.  Vialli  Prof.  Maffo  —  Direttore  dell’Istituto  di  Anato¬ 
mia  Comparata  dell’Università,  Palazzo  Botta,  Pavia. 
1939.  Vialli  Dott.  Vittorio  —  Museo  Civico  di  Storia  Natu¬ 
rale,  Milano. 

1947.  Vialli  Dott.  Giulia  —  Viale  Nizza  8,  Pavia. 

1923.  Vignoli  Luigi  ( Socio  vitalizio )  —  Istituto  Botanico,  Via 
Irnerio,  Bologna. 

1915.  Vinassa  de  Regny  Prof.  Sen.  Paolo  ( Socio  vitalizio)  — 
Pavia. 

1946.  Vigonj  Ignazio  ( Socio  vitalizio)  —  Menaggio  (Como). 
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1947.  Villa  Prof.  Giovanni  Maria  —  Via  Dalmazia  145,  Por- 

tocivitanova  (Marche). 

1942.  Viola  Doti.  Severino  —  Via  Vailazze  66,  Milano. 

1942.  Volpi  Dott.  Luigi  —  Via  Nazario  Sauro  9,  Bergamo. 

1948.  V uiLLERMiN  Fiorenzo  —  Via  F.lli  Carle  34,  Torino. 
1923.  Zammarano  Tedesco  Ten.  Col.  Vittorio  ( Socio  vitalizio) 

—  Via  Nizza  45,  Roma. 

1925.  Zangheri  Rag.  Cav.  Pietro  —  Via  Anderlini  5,  Forlì. 
1922.  Zavattari  Prof.  Cav.  Uff.  Edoardo  ( Socio  vitalizio )  — 
Direttore  dell’Istituto  di  Zoologia,  Viale  Regina  Mar¬ 
gherita  324,  Roma. 


SOCI  VITALIZI  E  BENEMERITI  DEFUNTI 

(1  millesimi  indicano  gli  anni  di  appartenenza  alla  Società  ; 

V  asterisco  i  Soci  benemeriti ) 


1899-1900  Annoni  Conte  Senatore  Aldo  —  Milano. 

1899-1902  Visconti  di  Modrone  Duca  Guido  —  Milano. 
1899-1904  Erba  Comm.  Luigi  —  Milano. 

1903-1904  Pisa  Ing.  Giulio  —  Milano. 

1905-1905  Massarani  Senatore  Tullio  —  Milano. 

1905-1909  Boffi  Dott.  Cav.  Antonio  —  Milano. 

1870-1910  *  Salmoiraghi  Prof.  Ing.  Francesco  —  Milano. 
1896-1910  Schiapparelli  Prof.  Senatore  Giovanni  —  Milano 
1899-1911  D’ Adda  Marchese  Senatore  Emanuele  —  Milano. 
1909-1912  Soldati  Giuseppe  —  Lugano. 

1903-1913  Cu r letti  Pietro  —  Milano. 

1856-1919  *'  Ballotti  Dott.  Comm.  Cristoforo  —  Milano. 
1909-1919  Gabuzzi  Dott.  Giosuè  —  Corbetta. 

1905-1919  Ponti  Marchese  Senatore  Ettore  —  Milano. 

1905- 1922  Pedrazzini  Giovanni  —  Locamo. 

1903-1923  Giachi  Arch.  Comm.  Giovanni  —  Milano. 
1899-1923  Melzi  d’Eeil  Duchessa  Giuseppina.  —  Milano. 
1918-1924  Bertarelli  Gr.  Uff.  Tommaso  —  Milano. 
1912-1927  Galla rati-Scotti  Principe  Gian  Carlo  —  Milano. 

1906- 1928  Brugnatelli  Prof.  Gr.  Uff.  Luigi  - —  Pavia. 

1896-1928  Artini  Prof.  Comm.  Ettore  —  Milano. 

1901-1929  Bazzi  Ing.  Eugenio  —  Milano. 
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1928-1929 

1896-1930 

1922- 1932 

1927- 1934 

1905- 1934 

1895- 1934 

1919- 1934 

1906- 1934 
1911-1934 
1911-1934 

1905- 1935 
1899-1936  * 

1896- 1936 

1906- 1937 

1920- 1937 

1914- 1937 
1910-1937 

1897- 1938 
1925  1939 
1886-1939 
1920-1940 

1928- 1940 
1899-1943 

1898- 1944 

1923- 1946 

1915- 1946 
1906  1946 
1904-1949 


Capitelli  Cav.  Celeste  —  Milano. 

Grassi  Prof.  Cav.  Francesco  —  Milano. 

Serina  Dott.  Comm.  Gerolamo  —  Milano. 

Artom  Prof.  Cesare  —  Pavia. 

Terni  Prof.  Camillo  —  Napoli. 

Monti  Barone  Dott.  Comm.  Alessandro  —  Brescia 
Cusini  Cav.  Remigio  —  Milano. 

Bertoloni  Prof.  Cav.  Antonio  —  Zola  Predosa. 
Balli  Emilio  —  Locamo. 

Sommariva  Sac.  Pietro  —  Gallarate. 

Hoepli  Comm.  Ulrico  —  Milano. 

De  Marchi  Dott.  Gr.  Uff.  Marco  —  Milano. 
Bertarelli  Prof.  Comm.  Ambrogio  —  Milano. 
Monti  Prof.  Rina  —  Milano. 

Clerici  Ing.  Giampiero  —  Milano. 

Forti  Dott.  Gr.  Uff.  Achille  —  Verona. 

Nappi  Prof.  Gioacchino  —  Ancona. 

Turati  Conte  Cav.  di  Gr.  Croce  Emilio  —  Milano. 
Belfanti  Prof.  Senatore  Serafino  —  Milano. 
Mariani  Prof.  Comm.  Ernesto  —  Milano. 

Monterin  Dott.  Umberto  —  Aosta. 

Carbone  Prof.  Domenico  —  Milano. 

Bordini  Franco  —  Milano. 

Ronchetti  Prof.  Vittorio  —  Milano. 

Corni  Dott.  Comm.  Guido  —  Modena. 

Boeris  Prof.  Giovanni  —  Bologna. 

Frova  Dott.  Camillo  —  Cavasagra  (Treviso). 

Brizi  Prof.  Comm.  Ugo  —  Milano. 


INDICE 


Boldori  L.,  Note  su  Chlaeniini.  X.  Va9' 

Breuning  S.,  Nouveaux  lamiaires  du-Musée  de  Milan  » 
Cadeo  G.  C.  -  Sartorio  A.,  La  stazione  preistorica  della 
grotta  del  Tamborin  (2172  Lo.)  in  Val  Bova  (Erba) 
(Prealpi  Comascbe)  ....... 

Cavalca  L.,  Le  modificazioni  del  carbonato  di  calcio 

nelle  conchiglie  dei  Lamellibranchi  ...» 
De  Beaux  O.,  Separazione  sottogenerica  degli  Stam¬ 
becchi  iberici  :  Turocapra  subg.  nov.  (Nota  pre¬ 
liminare)  ......... 

Giordani  Soika  A.,  Studi  sulle  olocenosi  IV.  Olocenosi 
terrestri  d’estuario  negli  altipiani  dell’Atlante 
Algerino  e  nel  Sahara  settentrionale  (Tav.  Ili, 

IV,  V,  VI) . » 

Guiglia  D.,  Le  specie  di  «  Sphex  »  (=  Scolia)  illu¬ 
strate  dallo  Scopoli  (J.  A.)  in  :  «  Delicìcie  florae 
et  faunae  insubricae  »  (1786)  ....  » 

Manfredi  P.,  Alcuni  Miriapodi  della  regione  del  Tan- 

ganica  .......... 

Martinis  B.,  Contributo  alla  ricerca  sul  contenuto  in 

fosforo  delle  «  terre  rosse  »  italiane  ...» 
Moltoni  Ed.,  Aggiunte  agli  Uccelli  della  Valtellina  .  » 

Pagliani  G.f  La  tormalina  di  Beura  ....  » 

Pavan  M.  -  Nascimbene  A.,  Studi  sugli  Antibiotici  di 
origine  animale.  IX  -  Sui  rapporti  fra  estratti  di 
Fonnicidae ,  acido  formico  e  alcuni  formiati  .  » 

Rampi  L.,  Ricerche  sulla  florula  microscopica  di  una 

conca  lacustre  fossile  del  Monte  Annata  (Toscana)  » 
Romanini  M.  G.,  Sulla  presenza  di  un  fattore  diffu¬ 
sore  nei  Celenterati  ....... 

Romanini  M.  G.,  Ricerche  sulla  presenza  di  un  fat¬ 
tore  diffusore  in  varie  specie  di  Emitteri  .  » 

Ronchetti  G.,  Gli  stadi  larvali  e  la  crisalide  del  co¬ 
leottero  Scarabeidae  Ateuchus  affìnis  Brullé  .  » 


9 

248 

214 

5 

17 

223 

28 

241 

205 

69 

191 

136 

246 

65 

133 

142 


278 


INDICE 


Sigismund  P.,  Titi 
di  Valmalenco 


Titanclinoliuniite,  Olivina  e  Ripidolite 


.  pag.  16S 


Taibel  A.  M.,  Ibridi  artificiali  interspecifici  nel  genere 
«  Streptopelia  »  Bp.  ...... 


» 


171 


Tortonese  E.,  Studi  sui  Plagiostomi.  I  -  Alcune  con¬ 
siderazioni  bio-morfologiche  sulla  famiglia  Sphyr- 

nidae  ......... 


» 


21 


Venzo  S.,  Revisione  del  glaciale  nella  bassa  Val  Ca¬ 


vallina  (Bergamo).  Distinzione  del  Mindel  e  dei 
terrazzi  Anaglaciali  :  parallelismi  colla  Francia, 

Svizzera,  Germania-Austria  ;  colla  curva  di  Mi- 
lankovic  e  coi  livelli  marini  padani  .  .  »  79 

Vialli  V.,  Nuova  fauna  ad  ammoniti  del  Barremiano 

superiore  lombardo  (Tav.  I)  .  .  .  .  »  35 

Vialli  V.,  Di  una  nuova  pianta  fossile  del  Lias  lom¬ 
bardo  (Tav.  II)  .......  «  199 

Cronaca  Sociale 

Consiglio  direttivo  per  il  1949  .  .  .  .  .  »  253 

Adunanze  sociali  ........  »  254 

Contributi  straordinari  ........  261 


Elenco  dei  Soci 


262 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato:  annuali ,  vitalizi , 
benemeriti. 

I  Soci  annuali  pagano  L.  1000  all'  anno,  in  una  sola  volta, 
nel 'primo  bimestre  dell' anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
in  Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ri¬ 
cevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  Società  e  la 
Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  10000  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
vitalizio.  \ 

Sia  i  soci  annuali  che  vitalizi  pagano  ‘  una*  quota  d’ammis¬ 
sione  di  L.  100. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale 
o  reso  segnalati  servizi. 

La  proposta  per  V  ammissione  d'  un  nuovo  Socio  annuale 
o  vitalizio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

Le  rinuncie  dei  Soci  annuali  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  con  le  cautele  d’  uso  volute  dal  Regolamento. 

Crii  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  P  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 
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